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NUOVA BIBLIOTECA AMENA 


I PIÙ CELEBRI ROMANZI ITALIANI E STRANIERI 
IN CEDIZIONETDIEI USS 
A PREZZO POPOLARE 


ON questa iniziativa la Casa Treves rinnova, in forma superiore ad ogni confronto, 
quel felice ardimento che in altri tempi rese fortunata e famosa la sua Biblioteca 
Amena, che per il costante favore del pubblico poté arricchirsi di quasi duemila 

volumi ed è ancora oggi la più vasta raccolta in lingua italiana di romanzi ammirati in 
tutto il mondo. Ogni volume di questa nuova raccolta, di formato elegantissimo, carta 
tipo giapponese, caratteri fusi appositamente, rilegatura in tutta tela seta, titoli impressi 
in oro, contiene un capolavoro della letteratura universale, accuratamente riprodotto nel 
testo originale, oppure in artistiche traduzioni affidate ad ottimi scrittori italiani. Brevi 
prefazioni illustrano la vita dell’autore e l’im portanza dell’opera; la quale, ove occorra, è 
anche corredata di opportune note storiche ed esplicative. Con quest’ eccezionale inizia 
tiva che concilia il buon gusto alla modicità del prezzo, la Casa Treves confida di soddi 
sfare nel modo migliore il desiderio oggi più che mai sentito dal nostro pubblico dei li 
bri buoni in edizioni belle. La Casa Editrice si propone di dare a questa nuova raccolta 
un carattere di periodicità; e di includere, tra i volumi che seguiranno a questi ora an 
nunciati, anche opere nuove di illustri scrittori italiani contemporanei. 


VOLUMI PUBBLICATI: 


1. A. F. PrRÉvost: MANON LESCAUT 5. Guy DE MAUPASSANT: BEL-AMI 
2. I. TURGHENIEV: UN NIDO DI GENTILUOMINI Trad. di M. pELL’IsoLa, riveduta da A. F. PERRI 


Traduzione dall’originale russo K NRCES È VECCHIO FARABUTTO 
ADONE IL BURATTINO. 0 FALMANMIRS24TA VI 


Traduzione dal francese di A. SACCHI 7. ALESSANDRO CuPRIN: RACCONTI RUSSI 


4. BJORNSTIERNE ByJòrnson: LE VIE DI DIO 
Traduzione dal norvegese di A. TOVAJERA 8. EnrIco BorpeAUX: LA VIA SENZA RITORNO 


Ciascun volume in-16, legato in tela e oro, L. 5,- 


SEGUIRANNO: 


L. Capuana: GIACINTA O. BaLzac: ARGOV IL PIRATA 

T. GautIER: IL CAPITAN FRACASSA R. M. TenreIro: LA SCHIAVA DEL SIGNORE 
A. Houssaye: GRANDI DAME DI PARIGI G. DeLeppa: L'INCENDIO NELL’OLIVETO 

P. Mfrimée: LA NOTTE DI SAN BARTOLOMEO — E. F. OppeNHEIM: NELLA RUSSIA DI DOMANI 
LE DUE AMANTI G. Sanp: LA PALUDE DEL DIAVOLO 

E. De MarcHI: IL REDIVIVO 

F. STENO: UN FATTO DI CRONACA 


A. DE MUSSET: 
A. Gecov: IL PANTANO 
E. WERNER: IL VINCITORE 


FRATELLI TREVES : EDITORI : MILANO 


SUMMARY OF THE OCTOBER ISSUE, 1931 


THE ARCHITECTURE OF GIOVANNI MARIA FALCONETTO, By GIUSEPPE FIOCCO, 
PROFESSOR OF THE HISTORY OF ART IN THE UNIVERSITY OF PADUA, WITH 36 ILLUSTRATIONS. 


The activity of this too little known master is reconstructed by Prof. Fiocco in its every 
moment, and the importance which he had in the renewal of the Venetian architecture of the 
Renaissance is placed in strong relief. His activity begins about 1520 following upon a by no means 
mediocre pictorial production, and first manifests itself in the constructions executed for his 
patron Alvise Cornaro, the Loggia and the Odeon to-day comprised in the Palazzo Giustiniani 
at Padua; afterwards in the facade of the Monte di Pietà, in the two gates San Giovanni and 
Savonarola, and in that of the Palazzo del Capitanio, to culminate in the Villa dei Vescovi 
at Luvigliano. This last erected on a hill designed purposely is prior to that of Pontecasale 


by Sansovino and greatly surpasses it in grace and lightness. 


A PORTRAIT OF MARIE ADELAIDE OF FRANCE, BY ETIENNE LIOTARD IN 
THE UFFIZI, BY CARLO GAMBA, WITH 5 ILLUSTRATIONS. 


The portrait has been retraced in the store-rooms of the Uffizi. It plainly manifests the 
style and expression of Liotard. It must be a replica of a pastel known also under the name of 
Sultana exhibited in 1751, but its importance is increased by the fact that it is painted in oils 


a technic seldom adopted by the Genevese painter. 


ON THE DECORATION OF THE VENETIAN SHIPS. - I. THE GALLEYS, By GIU. 
SEPPE C. SPEZIALE, OF THE “UFFICIO STORICO DELLA MARINA”, WITH 29 ILLUSTRATIONS. 


Bringing together the scarce and dispersed testimonies of this branch of decorative art, 
apt. Speziale publishes a series of sculptures in wood coming from the prows of the Vene- 
tian galleys conquered by the Ferrarese in 1509, and to-day preserved in the museum of 
Schifanoia at Ferrara. These sculptures, together with some poop flankings and some lan- 
terns, are all that is left to testify of the rich ornamentation of the Venetian galleys. The 
tudy of these decorative elements is interesting not only for the history of naval architecture, 

but also because of the artistic in £ i ì ‘cei i 
s ifluences from time to time perceived therein, and on account 


of their originality as compared with other productions of applied art. 
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DANA SAAS SSA ETA EESESSOSNSSN 


CASA EDITRICE FRATELLI TREVES - MILANO 


Per tutto ciò che concerne la Direzione e l’Amm. di Pegaso” indiri 


PEGASO 


RASSEGNA DI LETTERE E ARTI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


Direzione ed Amministraz.: 


PALAZZO DELL’ARTE DELLA LANA - FIRENZE 


Segretario di Redazione: 


PIETRO PANCRAZI 


Redattore: 
GIUSEPPE DE ROBERTIS 


* 

Negli ultimi fascicoli sono stati pubblicati: RICORDI di Antonio Barpini, Fausto MARIA 
SCRITTI INEDITI di Aressanpro Manzoni, di RR I 
Niccorò Tommaseo, dell’ABatE GALIANI, di VASI % ACEUIEGII di GruserPe DIRLO Er. 
Marco TABARRINI, di ALFREDO ORIANI, ecc. TORE ALLODOLI, SALARIO DENCO; n Enae 
ta, EmiLio CeccHI, Silvio D'Amico, GIUSEPPE 
RACCONTI di Corrapo ALvaro, CESARE ANGE- ve Rosertis, Gino Doria, Francesco FLORA, 
LINI, ANTONIO ANIANTE, ALESSANDRO Bonsan: Concerto MarcHEsI, Domenico GiuLiorTI, Ma- 
TI, Massimo BonteMpELLI, GiovANNI Bucci, RIO Lagroca, ATTILIO MomigLiano, PaoLo Mo- 
Bruno Cicocnani, DELFINO CINELLI, GIOVAN- NELLI, Lorenzo Montano, EuceNIO MONTALE, 
NI Comisso, Eurialo De MicHELIS, PIERO Piero Narpi, Fausto Nicorini, Pietro PAN- 
Gappa, CarLo Linati, ArTtuRO Loria, ALBERTO crazi, Giorcio Pasquari, Giuseppe PRrEZZO- 
Moravia, Enrico Pea, EnRICO SaccHETTI, B1- LINI, Enrico Rocca, Luigi SaLvatoRELLI, NA- 
NO SANMINIATELLI, Giani STUPARICH, Bona- TALINO SapeGno, G. Titta Rosa, Pietro P. 

veNTURA TeccHI, Corrapo TUMIATI, ecc. Trompeo, MANARA VALGIMIGLI, ecc. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


Nel fascicolo di Ottobre: 
UNA NOVELLA DI GRAZIA DELEDDA 


LEONE GIUZBURG 


TROTSKIJ STORICO DELLA RIVOLUZIONE 


UNO SCRITTO INEDITO BRUNO CICOGNANI 
DEE VILLA BEATRICE 
TOMMASEO Romanzo, V. 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 


Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l'Estero L. 50 
Un numero separato JE: 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l'Estero L. 330 


È P Rete, i «“ Più e ine degli scrittori italiani scelte 
Si “ian Tuetisde nia e diretta da Ugo Ojetti e giunta 

ormai al 50° volume. 

« Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia nelle opere di critica. S'occupa 
anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti 1 fatti della cultura. 


zzare al Palazzo dell’ Arte della Lana - Firenze 
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ASSOS 


SOMMAIRE DU NUMERO D’OCTOBRE, 1931 


LES ARCHITECTURES DE GIOVANNI MARIA FALCONETTO, PAR GIUSEPPE FIOCCO, 
PROFESSEUR D’HISTOIRE DE L'ART À L’UNIVERSITÉ DE PADOUE, AVEC 36 ILLUSTRATIONS. 


L’activité de ce maître trop mal connu est reconstruite par M. Fiocco, à tous ses moments. 
L’auteur fait ressortir l’importance que G. M. Falconetto a eue dans le renouvellement de l’archi- 
tecture vénitienne de la Renaissance. Il commence son oeuvre vers 1520, après une production 
de peinture qui était loin d’ètre médiocere. Il s'applique d’abord aux constructions exécutées 
pour son mécène, Alvise Cornaro, la « Loggia » et l’« Odéon » qui font aujourd’hui partie du 
Palais Giustiniani à Padoue. C'est ensuite le projet pour le Mont de Piété, les deux portes San 
Giovanni et Savonarola et celle du palais du Capitanio et enfin la Villa dei Vescovi à Luvigliano. 
Cette dernière bàtie sur un coteau expressément aménagé est antérieure à la Villa de Pontecasale 


due à Sansovino et la depasse de beaucoup en finesse et en légèreté. 


UN PORTRAIT DE MARIE ADELAIDE DE FRANCE, PAR ETIENNE LIOTARD, 
AUX. OFFICES, PAR CARLO GAMBA, AVEC 5 ILLUSTRATIONS. 


Ce portrait retrouvé dans les magasins des Offices manifeste avec toute évidence le style et 
l’expression de Liotard. Ce doit ètre la réplique d’un pastel connu sous le nom de «La Sul- 
tane » exposé en 1751. Mais son importance est d’autant plus grande qu’il est peint à l’huile 


technique rarement employée par le peintre de Genève. 


A PROPOS DE LA DÉCORATION DES NAVIRES VÉNITIENS. - I. LES GALÈRES, 
PAR GIUSEPPE C. SPEZIALE, DU BUREAU HISTORIQUE DE LA MARINE, AVEC 29 ILLUSTRATIONS. 


Après avoir réuni les témoignages si rares et éparpillés de cette branche de l’art décoratif, 
M. Speziale publie una série de sculptures en bois appartenant aux proues des galères veni- 
tiennes prises à Ferrare en 1509 et conservées aujourd'hui dans le Musée Schifanoia de Fer- 
rare meme. Ces sculptures, avec quelques autres parties des flanes du navire, et quelques fanaux 
sont le seuls témoignages des riches décorations qui ornaient les galères vénitiennes. L’étude 
de ces éléments décoratifs est intéressante non seulement pour l’histoire de l’architecture na- 
vale, mais aussi pour le reflets d’art qu’on y apercoit et pour l’originalité qu’on y trouve en 


les comparant aux autres production des arts décoratifs. 


PIETRO LOMBARDO PALIOTTO D'ALTARE CON PUTTI 


MESISTA D'ARTE 


DIRETTORI: 


PELEO BACCI, GIUSEPPE FIOCCO, GIOVANNI POGGI 
e MARIO SALMI 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: UGO PROCACCI 


a Rivista d'Arte sospesa per dieci anni ba ripreso le sue pubblicazioni con una 
“Nuova Serie’. I nomi dei direttori coadiuvati dai più insigni critici d'arte d'Italia 
e dell'estero garantiscono l'importanza della Rivista d'Arte la quale esce regolarmente 
; ogni tre mesi (Aprile, Luglio, Ottobre e Dicembre) in fascicoli di almeno $0 pagine da 
iolimare ogni anno un Ce atat di 320 pagine con numerose illustrazioni nel testo e tavole 
fuori testo, oltre il frontespizio e gli indici analitici che vengono uniti ogni anno al 
l'ultimo fascicolo dell'annata. 


Il prezzo d'abbonamento annuo è di Lire 150 per l'Italia e di Lire 180 (Fr. sv. 50 , 
A £ 2, $ so, RMK. 40) per l'estero. 


L'annata XI, N. S. I Anno (1929) forma un volume di 589 pagine, oltre il frontespizio e gli indici 
analitici e contiene 162 illustrazioni su tavole e nel testo. 


Prezzo dell'annata arretrata Lire 180 


L’annata XII, N. S. II, Anno II (1930) contiene 597 pagine di testo e 244 illustrazioni su tavole 
e nel testo: Prezzo Lire 180 


RNA 
SERGE TEOS OLSCHKI, FIRENZE 


NEI PRIMI SEDICI FASCICOLI DELL’ XI ANNO 
DEDALO HA PUBBLELICAZRO, 


PLacipo Campetti: Amico Aspertini a Lucca. — Leo Praniscic: Lettera al professor Adolfo Venturi. — Lucia 
M. Tost: Sculture inedite di Benedetto da Rovezzano. — Jean ALazaro: Antoine Bourdelle. — Géza pe FRAN- 
covicn: David Ghirlandaio. — Giuseppe GeroLA: La stufa del Castelletto di Merano. — Marica MontE SANTO: 
I ricami nelle Sporadi meridionali. — UmBerto GnoLi: Una tavola sconosciuta di Piero della Francesca. — MARIA 
Accàscina: Oreficeria siciliana. — Grurio Jacopi: Il bagno di Solimano a Rodi. — Corrapo Pavorini: Il pittore 
Emilio Sobrero. — Luici Coretti: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Trecento. - I. 
-—. Gruseppe CarLo SpeziaLE: Il « Vascelluzzo ». — RENATO Pacini: Antonio Carbonati. — Tomaso Buzzi: Le cera- 
miche italiane all’esposizione di Monza. — BernaRD BeRENSON: Quadri senza casa. - Il Trecento Senese. - I. — Ro- 
serto LoncHi: Progressi nella reintegrazione di un polittico di Giotto. — Luicr Corerti: Sull’origine e sulla diffu- 
sione della scuola pittorica romagnola nel Trecento. - II. — Carro A. Ferice: I Vetri alla Triennale di Mònza. — 
Bernarp Berenson: Quadri senza casa. - Il Trecento Senese. - II. — ALessanpro DeL Vira: Le maioliche di Castel 
Durante nel Museo di Pesaro. — Vincenzo Gorzio: Le opere romane di Michelangelo Slodiz. — Pirro MaRrconI: 
L’anticlassico nell’arte di Selinunte. — ALFREDO PetruccI: Andrea Mantegna incisore. — Giuseppe MorazzonI: I pal- 
chi del Teatro alla Scala. — Feperico HerRmaNIN: La Sala del Mappamondo nel Palazzo di Venezia. — G. J. Hooce- 
werre: Abramo Breughel e Niccolino Van Houbraken pittori di fiori in Italia. — Opoarpo H. GicLioLi: Un disegno 
inedito di Pietro Faccini. — Sercio OrtoLanI: Giacinto Gigante. — MarceLLo PraceNTINI: Dove è irragionevole l’ar- 
chitettura razionale. — Mario Salmi: I mosaici del « Bel S. Giovanni » e la pittura del secolo XII a Firenze. — 
Carro Gama: Dipinti fiorentini di raccolte americane all’Esposizione di Londra. — Giuseppe Fiocco: La prima 
opera di Tiziano Minio. — Giovanni FrEpIANI Dionici: Legature romane alla Mostra di Roma secentesca. — BER- 
NARD BerENSON: Quadri senza casa. - Il Quattrocento Senese. - I. — Kurr Erpmann: Il tappeto con figure d’animali 
nel Museo Bardini a Firenze. — EveLyn Sanpgerc Vavacà: Il Maestro della Vita della Vergine al Louvre. — ANTONIO 
Maraini: La Quadriennale di Roma. — Cesare BranpI: Gli affreschi di Monticiano. — BernARD BERENSON: Quadri 
senza casa. - Il Quattrocento Senese. - II. — CarLo JEANNERAT: Le origini del ritratto a miniatura su avorio. — RENATO 
Pacini: I medaglisti alla Prima Quadriennale Romana. — Kurt Erpmann: La Mostra d’Arte Persiana a Lon- 
dra. — Giuseppe DeLocu: Disegni di Francesco Simonini a Venezia. — ALserTto ALpaco Noveccro: Novità edi- 
lizie a Milano. -- Fruippo Rossi: Una lunetta robbiana sconosciuta. —- GrusePPE Fiocco: Le primizie di Maestro 
Paolo Veneziano. — WirHELMm Suma: Alcune opere sconosciute di Tiziano. — ApoLro CaLLecari: La Mostra del 
Giardino Italiano a Firenze. - I. Il Giardino romano e il Giardino toscano. — ALsERTo Francini: Guglielmo Ciardi 
(1842-1917). — Grorcio CasteLFRANco: Il rame inciso a Vicchio di Rimaggio. — BerNnARD BERENSON: Quadri senza 
casa. - Il Trecento Fiorentino. — GiuLio Lorenzetti: D’un gruppo di bozzetti di Gian Maria Morlaiter. — An- 
Tonio Morassi: La raccolta Treccani. — BERNARD BERENSON: Quadri senza casa. - Il Trecento Fiorentino. - II. — 
Maria Accàscina: La croce di Mazara. — Giovanni Muzio: Alcuni architetti d’oggi in Lombardia. — CarLo ARU: 
Colantonio, ovvero il « Maestro della Annunciazione di Aix ». — ApoLro CaLLegarI: La Mostra a Firenze del Giar- 
dino Italiano. - II. — Jean Louis Vaupoyer: Giovanni Boldini. 


con 1033 ILLUSTRAZIONI, 6 TAVOLE A_COLORI E ll TAVOLE FUORI TESTO. 
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Il “GRAMMOFONO” per tutti! 


è il “NUOVO GRAMMOFONO” 101-B 
PORTATILE 


IE NUOVO PREZZO L. 700 


5 IE, 600 


2° %a 


MODELLI DI LUSSO \ In tela coccodrillata bruna, bleu o ripiano 


0 In vero marocchino rosso. 


=—- CATALOGHI GRATIS «° 
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ESIGERE SEMPRE LA MARCA 


“La Voce del Padrone” 


LA MARCA DI ALTA CLASSE 


AUDIZIONI E VENDITA PRESSO I NOSTRI RIVENDITORI AUTORIZZATI 
E PRESSO LA 


Soc. An. Nazionale del ‘‘ GRAMMOFONO” 


MILANO - Galleria V. Emanuele, 39 (lato T. Grossi) 
ROMA - Via Tritone, 89 (unico in Roma) TORINO - Via Pietro Micca, 1 


ro? ore ore oe? re oo oe re Cà 


Pata Cate Cata Cala Cade Cada Cade Latta Catia atta Cafe Cada Coda ato ada Ate Cai At, ate ate LOS Lato! 
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LZ EDITRICE BESTETTI & TUMMINELLI MILANO - ROMA 


D'ARTE 


REPARTO INDUSTRIALE 


ESECUZIONE PERFETTA ED ARTISTICA DI OGNI LAVORO GRAFICO 
DI PROPAGANDA E REÉCLAME 


AFFISSI MURALI - CARTELLI RECLAME - CARTOLINE 
ILLUSTRATE - CATALOGHI - OPUSCOLI - ALMANACCHI 
È DIPLOMI - ETICHETTE - STAMPATI COMMERCIALI 


IN CROMOLITOGRAFIA - FOTOLITOGRAFIA - TRICROMIA 
FOTOTIPIA - TIPOGRAFIA - ACQUAFORTE, ECC. 


î NI ASA 
PER BOZZETTI ARTISTICI - SCHIZZI E PREVENTIVI RIVOLGERSI A TUTTE LE SEDI DELLA C 


3 î È S si ST È 2, 
MILANO (111) - Via Falermo, 10 Telef. 17-754 - 17-755 VENEZIA (23) - Piazza S. n Felef. n 
ROMA (115) - Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) Tel. 50-796 FIRENZE (2)- Palazzo dell'Arte della Lana ,, 24- 


HRRERATALEBEBARIAE BABA B ERA EE BERE A LEB RBB R AEREA ATE AELRRI® 
PRIERERIAIBIBIB EI LA RIBI BI BARBERA REI AIEN 
TOT CO I IL 
Apapinaiinae 
BRIBITBIBERIBIBAB BARBA ERARATRA 
LOLLI 


SOMMARIO DEL XVII° FASCICOLO - ANNO XI 


GIUSEPPE FIOCCO, professore di storia dell’arte nell’Università di Padova: Le architetture 


di Giovanni Maria Falconetto, con 36 illustrazioni. 


CARLO GAMBA: Un ritratto di Maria Adelaide di Francia di Étienne Liotard agli Uffizi, 
con 5 illustrazioni. 
GIUSEPPE C. SPEZIALE, dell’ Ufficio Storico del Ministero della Marina: Sulla decorazione 


delle navi venete. - I. Le Galere, con 29 illustrazioni. 


R. C.: Due tele ignorate di Giovanni Segantini, con 2 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


L. M. UGOLINI: La Venere preistorica di Malta, con 3 illustrazioni. 

B. BERENSON: Quadri senza casa: Il Trecento Fiorentino. - III, con 34 iltustrazioni. 
A. LENSI: Ville fiorentine medievali, con 16 illustrazioni. 

E. BERTI TOESCA: Due dipinti sconosciuti del Sodoma, con 2 illustrazioni. 

F. REGGIORI: Nuove architetture per la Libia, con 24 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa Editrice BESTETTI & TUMMINELLI - 


MILANO (111), Via Palermo, 10 - Telefoni: 17-754-17-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 36-23 
ROMA (115), Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) - Tel. 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 24-306 
Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
semplice |raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (XI), dal 1° giugno 1930 al 31 

dicembre 1931 } ne a La da x 225.— 237.— 300.— 328.50 

Id. con copertina in tela è oro per rilegatura. . ... . . +.» DIO 2O2IA 345.— 373.50 
Fascicoli separati dell'annata in corso... » io= 15.65 20.— 21.50 

IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fase. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 
i Altre annate RR » » 1722003 ») Ti oe2501 » » » Ae 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . LL. + L 45 


(Si aggiungono le spese di porto raccomandato). 


RADIO MARELLI 


/ migliori aoparecehi Agdio è Aadigfonografo 


S.A-RADIOMARELLI n MILANO-, AnEDZI n È 


DEDALO 


RASSIEGINAIIDENEIRE 
Blei DAN GOTO]ESIMI 


id 
| 


CASA EDITRICE DARTE BESTETTI E TVMMINELLI 


MILANO : ROMA 


NNO XI - MCMXXX-XXXI VOLVME QVINTO 


(ANNO IX) 


AI 
e Ve 
aurulacse AN 
sa 
POE 
de 
d i 
i 
X 
î 
o 
. 
Ù 
Ù 
Pi 
bo! » 
Ù ur e 
‘ 


PROPRIETÀ ARTISTICA E LETTERARIA 
RISERVATA AGLI EDITORI 


Î 
Ù 
ì.* 
. 
. 
% 
À - 
- 
e 
ata 
‘ i LO 
' 
Ù 
Ù 
“ 
» 
n Ù 
' =. 
a 


RIZZOLI & C. - MILANO . ANONIMA PER L’ARTE DELLA STAMPA 


LE ARCHITETTURE DI GIOVANNI MARIA FALCONETTO. 


Una delle eredità più evidenti della ori- 
gine bizantina di Venezia, sigillo che mai 
non scomparve, fu il particolare suo modo 
di concepire l’architettura. Mentre l’Italia 
e l'Europa tutta, straniate dal passato, si co- 
struivano giorno per giorno un’anima nuova, 
ed elevavano le loro case e le case di Dio 
come fortezze, per necessità di offesa e di 
difesa e per prudenza struttiva, con gravi 
mura e radi pertugi, l'isola, nata sotto la 
stella d'Oriente, libera e sicura nei recessi 
marini quasi inaccessibili, accoglieva le re- 
gole centenarie di Costantinopoli, e costrui- 
va le sue abitazioni a logge e a porticati, 
quasi cosa aerea, dove si fa posto quanto 
meno si può alla materia. E anche questa si 
transustanzia per i rivestimenti dei marmi 
più preziosi e delle sculture traforate. Archi- 
tettura a giorno, ove non è certo l’organismo 
tanto caro alle tendenze pre-rinascimento e 
rinascimento che domina la fantasia. 

Il gusto gotico penetra in questo regno con 
le sue esteriorità inferiori, per non dir peg- 
giori; con quel riccio che subito si abbar- 
bica alla sua nervatura perigliosa, sorta con 
la superba trovata d’ingegneria della cro- 
ciera a costoloni e degli archi di scarico, 
e l’aggentilisce, ma anche la sopraffà. 

Il fievole corpo della casa veneziana ri- 
— mane lo stesso, anzi s'attenua nel gioco di 
quegli archi ogivali di parata, che sono gli 
archi intrecciati, ove si dà vezzo gotico alla 
moda mussulmana. È oggi il nostro senso 
logico, e appieno italiano dovunque, resta 
più meravigliato che persuaso di fronte alle 
acrobazie del Palazzo Ducale, ove il pieno 


sovrasta il vuoto. alle trine fiorite della Ca” 


d'Oro e della Porta della Carta, alle misture 
fra romanico e bizantino, quasi di San Marco 
sposato con Sant'Ambrogio, particolari della 
Basilica antoniana di Padova. 

Il primo Rinascimento aggiunge qualche 
nuovo congegno, e qualche ritegno anche; 
ma per quanto non manchino gli uomini, che 
tentano uscire dal consueto attraverso alla 
regola albertiana degli ordini, applicata da 
Mauro Coducci con fervore di neofita, non 
è a dire che, nella maggior parte dei casi, 
dalle Procuratie vecchie, alla Chiesa dei Mi- 
racoli e alla Scuola di San Marco, le moda- 
nature rinascimentali siano più di un nuovo 
gioco arguto aggiunto agli altri. 

Tutti questi apposti rimangono fatalmen- 
le esteriori, come ogni eccitamento colori- 
stico prima della pittura integrale. Bisanzio 
domina ancéra. Non è la sua visione che 
cede d’un palmo, ma sempre l’altrui che 
s'adatta ai dolci e ingannevoli connubi. 

Solo quando il Rinascimento, ai primi del 
2500, ebbe sviluppato tutte le sue più alte 
possibilità struttive, e si avviò alla formula 
e alla codificazione, venne in campo Venezia, 
anche nell’architettura, in modo certo meno 
benefico e più tardo di quanto aveva fatto 
nella pittura; ma in modo non meno evi- 
dente e decisivo. Spettava di diritto a lei, 
tanto nell’edificare quanto nello scolpire, 
di effondere il senso pittorico che le era 
proprio, e sviluppare nelle costruzioni gli 
elementi non solo nel loro compito primo, 
strettamente struttivo, come aveva fatto in 
modo magistrale la Toscana madre della 
forma, ma anche nel loro compito secon- 


dario, esornativo e illusorio. Dopo che quella 
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G. M. FALCONETTO: CUPOLA NELLA CAPPELLA DI SAN BIAGIO. VERONA, SAN NAZARO (fot. Corso). 


aveva serrato lo spazio, Venezia desiderava 
suggerirlo e moltiplicarlo. 

Questa sua partecipazione attiva all’ar- 
chitettura fu perciò tutta per la via dell’AI- 
berti, il quale, ritornando umanisticamente, 
e per educazione in gran parte veneta, agli 
ordini, imponeva ritmi più cadenzati e quin- 
di più facilmente valutabili, e dava alla de- 
corazione una sua vita musicale a sé, quasi 
straniata dall’interna struttura. La irridu- 
cibile sincerità del Brunellesco, fluita dirit- 
ta a Firenze fino a Michelangelo e al Buon- 


talenti, non era fatta per lei, e mai si af- 
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facciò fra le lagune e nel Veneto. Luciano 
Laurana è un Alberti ancora più conse- 
guente; ed è per via sua, quindi per una 
via già mezzo lagunare, che si arriva a 
Bramante. 

In questo momento si affaccia la miste- 
riosa figura del veronese Fra Giocondo, ar- 
chitetto senza architettura, il vero platonico 
di quest'arte; progettista puro e quindi ne- 
gato nei documenti, anche laddove la storia 
lo indica più sicuramente: nella famosa log- 
gia della sua città, nel Fondaco dei Tedeschi, 


e persino nei ponti sulla Senna, per cui il 


MELOZZO DA FORLI: CUPOLA DELLA SAGRESTIA. LORETO, SANTUARIO (fot. Alinari). 


Sannazzaro gli dedicava i suoi celebri di- 
stici. Ma i progetti per Rialto, ammirati da 
tutti, e fonte per tutti, ora soltanto com- 
prensibili attraverso l’entusiasmo del Vasari, 
e per via di una bella medaglia del Camelio, 
ove il doge Loredano li offre a san Marco, 
e quelli per San Pietro, dov’egli successe 
a Bramante, lo metteranno sempre, di fronte 


a ogni scetticismo, nel novero degli eletti. 


Tanto più per la sua città, che aveva con 
lui l'onore di iniziare anche nell’architet- 
tura un periodo che doveva assumere im- 
portanza non solo locale, ma universale. E 
non può essere considerato un puro caso 
che il secondo passo per questa via, e il 
più esplicito, sia dovuto a un altro veronese, 
purtroppo quasi non meno incognito del. 


l’altro, nei suoi meriti veri, che furono solo 
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G. M. FALCONETTO?: LA SPERANZA. DISEGNO. 
MAARTENSDIJK, RACCOLTA LUGT. 


di architetto: Giovanni Maria Falconetto. 

Per parlarne dovremo anche noi attar- 
darci, e speriamo in modo più fruttuoso 
di quello usato finora, intorno alla sua lar- 
ga attività di pittore, la quale gli diede al 
suo tempo modo di vivere, e ci permette 
ora di conoscere largamente le predilezioni 
e le influenze dell’artista ribelle. Solo dopo 
questo preludio, così smodato da coinvol- 
gere quasi tutta la vita, arriveremo all’epi- 
logo architettonico, senza del quale il Falco- 
netto resterebbe nell’ombra dei mediocri. E 
questa suprema effusione sarà davvero, come 
non mai, il canto del cigno. 


I documenti trovati dal Gerola e dal Lo- 
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varini ci permettono ormai di inquadrarne 
la vita entro limiti sicuri. Basandoci sulle 
anagrafi veronesi, specie su quelle più im- 
portanti, che ce lo ricordano bimbo e fan- 
ciullo, possiamo ormai fissarne la data della 
nascita al 1468; che morisse poco prima del- 
l°8 gennaio 1535 ci assicura invece l’atto 
notarile, ove si legge l'inventario delle po- 
che robe lasciate dall’artista al suo morire 
in Padova, in casa di quell’Alvise Cornaro, 
celebre lodatore se non sempre praticatore 
della vita sobria, che fu il mecenate della 
sua ultima attività, cioè di quella d’archi- 
tetto, svoltasi tutta intorno al suo protettore, 
nella città che lo ebbe ospite per più di due 
lustri, e lo accolse, morto, per sempre. Nella 
sua Verona però egli aveva potuto respi- 
rare quella devozione fanatica e romantica 
per l’antichità, che i veneti, condotti al Ri- 
nascimento, non creatori del Rinascimento, 
ebbero ben più accesa e incondizionata dei 
toscani; anche in questo degno erede di fra 
Giocondo, che fu uno dei primi archeologi 
e raccoglitori di epigrafi, e di Felice Feli- 
ciano, amico del Mantegna, esempio di vera 
follia umanistica. 

Fu questo amore per l’antichità che lo in- 
dirizzò a Roma, ove sarebbe stato circa ven- 
tanni filati, secondo il Vasari, ove ritornò 
sempre con facilità, ogni qualvolta l’estro 
lo spingeva, e capitò anche sul tardi della 
vita in compagnia del suo Cornaro. Vi de- 
dicava qualche giorno alla pittura, come aiu- 
to di altri; per pura necessità di guadagno 
e per poter impiegare il resto della setti- 
mana negli studi prediletti. Anche da que- 
sto appare che il dipingere era per il « Rosso 
di San Zeno », com'era detto il Veronese 
per il colore infocato de’ capelli, attività 


secondaria, che non gli va calcolata più 
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G. M. FALCONETTO: AFFRESCO ALLEGORICO. VERONA, SAN PIETRO MARTIRE. 


di quello che voleva essere: sussidio per 
campare la vita. 

Conscio di questo, pare che non s’indu- 
cesse ad uscire volentieri dalla decorazione 
pittorica, intesa nel senso di solo abbelli- 
mento dell’opera del costrurre; ricordata an- 
che qui, più che per il poco suo valore, come 
spia dei contatti artistici del Falconetto. 

Lasciando da parte le portelle d’organo 
per San Zeno, dipinte nel 1490, da un 
«Zuan Maria pitor», umile lavoro senza 
carattere che non sia una generica vero- 
nesità, oggi conservato nel Museo del Ca- 
stello Scaligero, che segna il contatto natu- 


rale con la scuola patria, per i tipici idio- 


tismi e per le tardezze gotiche ben compren- 
sibili in un parente del vecchio Stefano, 
maestro del Pisanello, non mancheremo di 
osservarvi anche le prime rigidità mante- 
gnesche, grande amore suo e dei concittadini 
nel pieno ‘400. 

Ma ecco la prima opera pittorica note- 
vole del Falconetto, firmata dal maestro, ed 
eseguita fra il 1497 e il 1499, cioè la deco- 
razione della cupola di San Biagio nella 
chiesa di San Nazaro (pag. 1204), oggi ma- 
landatissima, con i suoi angioli volanti ne- 
gli spicchi della calotta, i suoi profeti ben 
seduti sul cornicione, condurci chiaro agli 


esempi di Melozzo da Forlì, quali ci sono 
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G. 


offerti, per esempio, dalla sacrestia laure- 
tana (pag. 1205), imitati persino nella tecni- 
ca del punteggiare gli sfondi di oro, a guisa 
di musaico: contatto attestatoci già dall’A- 
nonimo Morelliano. 


Significativo, non tanto perché predile- 


M. FALCONETTO: PORTELLE D’ORGANO DEL DUOMO, VERSO. TRENTO, SANTA MARIA MAGGIORE, 


zione per un pittore prospettico e quindi 
un poco architetto, anche se si tratti di echi 
senza vera vitalità, eccezionali per Verona 
e per la stessa opera di Giovanni Maria, 
quanto perché ci permette di arrivare, at- 


traverso a lui, a quel Bramante che ne de- 


G. M. FALCONETTO: PORTELLE D’ORGANO DEL DUOMO, RECTO. TRENTO, SANTA MARIA MAGGIORE. 


riva, e ha ben altra importanza per il Fal. 
conetto nel campo dell’architettura. Nella 
stessa lunetta di sotto alla cupola dal lato 
destro, questo melozzismo si combina in- 
fatti con le forme del Mantegna, padre per 
tutti della prospettiva illusionista, e vi fa 


risonare una così vivace paganità nei fregi 


satireschi, da mostrarci come l’amore del- 
l'antico andasse anche in questo suo adora- 
tore oltre la stessa convenienza. 

Ci dovremmo forse meravigliare, dopo 
una simile dimostrazione di maestrìa esor- 
nativa, di vedere il pittore in un altro com- 


plesso decorativo importante, intendo nel 
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G. M. FALCONETTO: FORMELLA DEL SOFFITTO DE STEFANI. VENEZIA, CA’ D’ORO (fot. Bòhm). 


coronamento dei primi sei altari del Duo- siche, alle quali, quando riusciva possibile, 
mo, compiuti intorno al 1503, abbandonare era anche troppo devoto. 

perfino i dettami del Rinascimento, per di- Così, nella chiesetta di San Pietro Mar- 
pingere architettura in gotico fiorito? Non tire o di San Giorgetto (pag. 1207), per ac- 
gli daremo nemmeno torto, giudicando che —contentare i committenti, i cavalieri Hans 
volesse, quale architetto, adattarsi alle ca- ——Weyneck e Gaspare Kiinigl, consiglieri di 
ratteristiche del tempio, con quel senso del- quell’imperatore Massimiliano, alla cui for- 
l’opportuno che i maestri veri non dimen- tuna il Falconetto si era votato con il solito 
ticano mai; ben sapendo che anche in arte —soverchio entusiasmo, dipinse a fresco, fra 
le prepotenze si pagano care. Né, da buon il 1509 e il 1516, la Vergine annunciata in 


decoratore, credette di diminuire se stesso un prato fiorito, con tutta l’astruseria sim- 


rinunciando per il caso a quelle norme elas- bolica di un pittore germanico, amico del 


1210 


siriaca rimane 


SE n 


IIZIZI A 


TI 


+ Pag 
# 


dl 


È 
È 
È 
è 
ì 
È 
i 


RITIRI 


cer e 9, 
LU Ri 


o} 


Faica Mesi 


RRFISAIITII 


O PV, 


Poni 
Seta 


hu 


Po 


pe poo 
POWTITOI 
MSIIITIAIIIO 


pe ey se 
b did 


G. M. FALCONETTO: FORMELLA DEL SOFFITTO DE STEFANI. VENEZIA, CA’ D’ORO. 


riccio internazionale; come prova anche un — compiuta intorno al 1515, e le portelle d’or- 
disegno (pag.1206), con vecchia scritta, tanto —gano per la Cattedrale di Trento, oggi nella 
corrispondente a questi affreschi, nella rac- chiesa di Santa Maria Maggiore, ivi ese- 
colta Lugt a Maartensdijk in Olanda. A me- guite (pagg. 1208 e 1209) in collaborazione 
no che il più cocciuto goticismo non spetti forse col fratello, fra il 1507 e il 1508, da me 
a quel modesto fratello del Falconetto, Gio- indicate al Gerola, che me ne fornisce cor- 
vanni Antonio. che si stabilì a Rovereto, —tesemente le riproduzioni, qualche anno pri- 
dedicandovisi soprattutto alla miniatura di ma che il Monga rettamente le pubblicasse; 
animali, prediletta dalla vecchia tradizione. come pure avevo rivendicato al maestro il 

Chiudono questo séguito di opere deco- palco di una retrobottega della farmacia De 
rative la corniciatura dell’altare Maffei, a Stefani in via Leoncino, 10 (pagg. 1210 e 
sinistra del presbiterio nel Duomo veronese, 1211), che trovasi elencata nel Thieme-Bec- 
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G. M. FALCONETTO: AUGUSTO E LA SIBILLA. VERONA, MUSEO DEL CASTELLO (fot. Alinari). 


ker's Lexicon, e che ora adorna due stanze 
della Ca? d’Oro a Venezia. È in queste pittu- 
re veronesi e trentine, nel quadro d'Augusto 
e della Sibilla di Castelvecchio (pag. 1212), 
e in due busti pure ivi, più che mai viva- 
ce il ricordo di Roma, nelle rupi a ponte, 
d’intenzione umbra, e negli arcaistici stucchi 
aurei sul fare del Pinturicchio. Ma se nella 


vala di San Giovanni in Fonte, un tempo 
} ’ p 
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nella cappella Maffei, e in quella di Sar 
Fermo, e nel fresco rappresentante il Bat 
tista e due santi del Museo si vede il pit 
tore richiamato ancora alle fonti paesani 
del Bonsignori e del Morone, nei chiaro 
scuri che decorano la casa della Piazzett: 
San Marco Vecchio, con scene di sacrifici . 
mitologie, distribuite in due fasce, un: 


maggiore e una più piccola, è subito lo stu 


G. M. FALCONETTO: L’APRILE E IL GIUGNO. MANTOVA, PALAZZO DI BAGNO (fot. Premi). 


dio dell’antico che fa capolino con la solita 
prepotenza eccessiva. Il quale, se dimostra 
ivi un’'idolatria generica per il passato, 
dinota altrove un’attenzione specifica per 
i monumenti classici conosciuti dall’artista, 
non solo a Roma o nella sua Verona, ma an- 
che nella Campania, a Spoleto, per il cui 
duomo lavorò, a Osimo, ove pure dipinse, 
al dire del Vasari, sempre favorito dagli Im- 
periali, perché dichiaratosi contro i Vene- 
ziani, e più tardi a Pola, ove si era spinto 
da Osoppo, chiamato a costrurre un palaz- 
zo per i Savorgnan che più non esiste; do- 


vunque insomma lo avevano portato il suo 


umore randagio, alla ricerca delle cose an- 
tiche, o ritenute tali. Non solo notiamo così, 
dietro alla Sibilla e Augusto, l’arco di Co- 
stantino, o, nelle portelle d’organo trentine, 
quello veronese dei Leoni, e il Colosseo; ma, 
nel primo caso, anche il ricordo di un edi- 
ficio romano del ‘400, con finestre a cro- 
ciere, sul tipo del palazzo Venezia, e in co- 
test’altro, un arco albertiano con Vittorie 
sul fronte. Ecco poi, dietro la ricordata 
Vergine dal liocorno in San Giorgetto, 
nello stipato paesaggio, una porta di città 
sul tipo di quella Latina a Roma, e due 
uno di fantasia, l’altro 


archi trionfali, 
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G. M. FALCONETTO: IL LUGLIO E L’AGOSTO. MANTOVA, PALAZZO DI BAGNO. 


basato sui ricordi di quello di Giano. 
Ma questa curiosità archeologica e par- 
ticolarmente architettonica si rivela in mo- 
do anche più sorprendente in un complesso 
finora non restituito al Falconetto, benché 
certo gli appartenga, dipinto a Mantova, 
ove pure sappiamo che l’artista lavorò in- 
torno al 1520. Voglio riferirmi agli affreschi 
nella Sala dello Zodiaco di Palazzo d’Arco, 
che era stato dei marchesi Della Valle, e ora 
appartiene a quelli di Bagno, eseguiti in 


dodici scomparti, non solo ridondanti di ri- 
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cordi delle costruzioni antiche, ma anche 
prova evidente che il pinturicchismo del 
maestro derivava non diritto, ma per via 
di un artista senese, il quale lo aveva at- 
tratto certo più come grande architetto che 
come pittore: Baldassare Peruzzi. Altro no- 
me che risonerà spesso nell’attività costrut- 
tiva di Giovanni Maria Falconetto. 

Si tratta di un residuo del palazzo im- 
periale, salvato probabilmente solo a causa 
della sua fastosa decorazione, a cui si ac- 


cede oggi dal giardino; cinque scomparti nei 


G. M. FALCONETTO: 


“lati grandi, uno per banda nelle pareti di 
fondo, ma di cui è scomparso quello raffi- 
gurante il Settembre, per far luogo a un 
camino. La prima scena che s'incontra, ap- 
pena sboccati nel salone, raffigura l’Aprile 
(pag. 1213), sotto la costellazione del Toro, 
con storie dedicate a Priapo, attorno a cui 
stanno satiri e pastori, per raffigurare l’età 
dell’oro. La seconda, il Maggio, è sotto il 
segno dei Gemini, e rappresenta Leda con 
dietro la chiesa di San Vitale in spaccato, 


raffigurata quale rudere di tempio classico; 


IL NOVEMBRE E IL MARZO. MANTOVA, PALAZZO DI BAGNO. 


nel cui centro si vede infatti, sopra a un 
piedestallo, la statua di Nettuno venerata 
dai fedeli; al quale dio credevasi fosse an- 
ticamente dedicato il tempio, forse per aver 
scambiato la lettera omega, visibile su al. 
cune colonne della chiesa. per un’àncora, 
simbolo marino e perciò posidònico. La 
terza scena rappresenta Ercole e l’Idra, e 
ha nel fondo l'Arena, a destra una metà 
della porta Aurea di Ravenna e, appoggiato 
al parapetto, uno strano busto di vecchio 


con le chiavi; forse il portinaio della casa 
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(pag. 1213). La quarta, il Luglio, sotto il se- 
eno del Leone, mostra in primo piano la gran- 
de statua di Cibele, e nell’ultimo l'Arco degli 
Orefici (pag. 1214). La Vergine, cioè l'Agosto, 
nel quinto scomparto, che fa da campo a un 
vecchio in atto di dissetarsi con l’acqua attin- 
ta alla fonte da un bambino (pag. 1214). Il 
settimo scomparto, poiché il sesto manca, 
quello dello Scorpione. l’Ottobre, mostra un 
falconiere, e, sul fondo. l'esterno di San Vi- 
tale. L’ottavo, del Sagittario (Novembre). 
ha. dietro uno snello Centauro. ancora, con 
qualche variante, il Mausoleo di Teodorico 
(pag. 1215), la rupe di Pegaso, con le Muse 
ai piedi, ripresa dal Parnaso del Mantegna. 
Rivediamo il Mausoleo sotto il Capricorno. 
nel Dicembre, alla scena nòna; mentre sotto 
l’Acquario, il Gennaio, della decima, si svol- 
ge una caccia al cinghiale. davanti alla porta 
veronese dei Leoni. L'arco undecimo, che si 
apre sopra il segno dei Pesci, Febbraio, mo- 
stra un vecchio che tempera i rigori inver- 
nali alla fiamma, e, dietro, Saffo, precipi- 
tante dalla rupe. Roma trionfa nell’ultima 
scena del Marzo, sotto l’Ariete. con Muzio 
Scevola in primo piano e il Colosseo nello 
sfondo (pag. 1215). 

Ma anche questo eruditissimo repertorio 
antiquario non meriterebbe di essere con- 
siderato più a lungo delle altre pitture ac- 
cennate, se alla sua irriducibile ricchezza 
di motivi classici non si mescolasse la cu- 
riosità e la coscienza dell’architetto di fron- 
te alle antiche fabbriche, e una certa bra- 
vura, anche, nella solenne spartizione della 
parete ad arcate, chiuse tutte da fiere ser- 
raglie con teste di capricorni, quali rive- 
dremo nelle architetture: e se lo stile com- 
posito della pittura. ove il ricordo di Me- 


lozzo, nella tipica tecnica dei fondi bor- 
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chiati, si mescola al Mantegna, e soprattutto 
al fare umbro del Peruzzi, non avesse in- 
dotto finora a parlare per queste opere di 
un discendente di Lorenzo Costa e, non so 
perché. anche di Giulio Romano, con danno 
se non grave non trascurabile per il suo vero 
autore. Un solo nome poteva essere in qual. 
che modo evocato, quello di Leonbruno, a 
cui i detti affreschi si avvicinano per certo 
trattamento delle figure, ma da cui ci allon- 
tana completamente il senso architettonico. 
non mantovano, ma romano, che è il più 
interessante del cospicuo complesso. 

Il quale rappresenta certo il massimo dei 
risultati ottenuti nel campo. come abbiamo 
detto. secondario della pittura, da parte del 
Falconetto, quando, narra il Vasari. «la- 
vorava a Mantoa al signor Luigi Gonzaga 
cose assai», lasciandovi la più importante: 
specchio fedele, se non del suo genio. fatto 
per l’archipénzolo e la sesta, delle partico- 
lari predilezioni per l'antico. còlte soprat- 
tutto a Roma e a Ravenna; quelle che ve- 
dremo finalmente rizampillare ed esaltarsi 


nei ritmi delle costruzioni. 


Intorno al 1520. poiché non si può pre- 
star fede né all'attribuzione, né alla suppo- 
sta datazione, di tre anni più tarda. di una 
Madonna tra i santi Giuseppe e Agostino. 
che si nota malandata in un corridoio atti- 
guo al convento delle Canossiane a Ve- 
rona. per quanto egli vi fosse ancòra nel 
1521, finisce il preambolo pittorico del Fal- 
conetto, stranamente lungo e faticoso. Solo 
tre lustri prima della morte, e forse solo 
per impulso del suo mecenate Cornaro. che 
lo volle a Padova con sé, quasi familiare. 
dopo un ultimo viaggio a Roma, fatto in 


compagnia di questo illuminato e regolato 
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signore, egli approda alfine al campo in cui 
merita di essere posto, non come fenomeno 
storico, ma come elemento di vera arte. 

Cosa ben notata già dal Temanza nella 
sapiente Vita dedicatagli, ma cancellata dal- 
l’inavveduta erudizione posteriore che ha 
messo tutte in un fascio le attività del Ve- 
ronese. 

Ed è periodo che il Falconetto dà tutto a 
Padova, dimora del suo protettore affettuo- 
so, se non sempre tanto munifico quanto sì 
è preteso; ove soltanto ci è possibile e ne- 
cessario studiarlo, perché la voce del vec- 
chio storico veneziano non rimanga ancora, 
com’è rimasta quasi sempre, se non per al- 
cuni appassionati e non sempre ascoltati, 
come il de Fabriczy e il Lovarini, quasi let- 
tera morta. 

Dopo l'esilio trentino, incominciato dal 
1517 con il ritorno di Verona alla Serenis- 
sima, dove nulla egli lasciò che riguardi 
l'architettura, poiché si fa invano il suo no- 
me per i lavori del Castello del Buon Con- 
siglio, segnata la pace, dovette essergli molto 
grato stabilirsi nella quieta e dotta città uni- 
versitaria, ove forse Pietro Bembo l’aveva 
raccomandato alla protezione di messer Lui- 
gi Cornaro, che vi si era anch'egli fissato, 
attratto dalla sua quiete e dalla sua scienza. 

Niun protettore poteva essere più stimo- 
lante di cotesto avveduto uomo, che seppe 
campare, sebbene malaticcio, novantasette 
anni, a forza di sobrietà, e non campare da 
sciocco, ma circondato da ogni cosa bella. 
Mecenate particolarmente propizio per ali- 
mentare e raddrizzare gli estri, fin allora 
tanto dissipati, del veronese strambo; poi- 
ché amante soprattutto dell’architettura, e 
lettore e ammiratore convinto di Vitruvio e 
di Leon Battista Alberti. 
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Il Falconetto non era uomo da lasciarlo 
solo in cotesti entusiasmi, visto che poteva 
trovare in lui, finalmente, chi gli permet- 
tesse di uscire dai semplici progetti, a cui, 
dice il Temanza, si era dedicato « piuttosto 
che fare vilmente cose grette e meschine », 
bastandogli « delineare quelle, che la ferace 
sua fantasia e il suo squisito giudizio gli 
suggerivano )). 

La pratica, dopo la lunga lezione, non 
poteva che risultare tutta prelibata; e tale 
fu sino dal suo inizio. Apparirà solo triste 
sia durata non più di dieci anni, come ci 
prova la morte dell’artista avvenuta tra il 
1534 e il 735, secondo ha scoperto il Lova- 
rini in modo inconfutabile; data ben più 
crudele di quella intorno al 1558, sostenuta 
per strano equivoco dal Temanza. 

Sarebbe, del resto, una pura curiosità, 
cercare fuori di Padova il maestro, in quella 
desolatissima villa di Salone Vecchio, che 
il cardinale Antonio Trivulzi aveva fatto 
fabbricare al Peruzzi nel 1525, dove l’o- 
pera del Falconetto si ridurrebbe, — se pro- 
prio è lui il Giovan Maria da Milano citato 
dal Vasari, di che molto dubito, — a qual- 
che stucco e a qualche decorazione, ora 
squallida e irriconoscibile rovina. 

Per ritrovare alfine l’artista degno di sé, 
e iniziatore dell’architettura veneta rinno- 
vata, dell’architettura che respira, dobbia- 
mo dunque ricercare soltanto a Padova, e 
intorno a Padova, dove quasi ogni sua ope- 
ra è corroborata dalla certezza delle me- 
morie e costituisce il crescendo di una bre- 
ve, ma sbalordiente sinfonia murale. In cui 
l’architettura dilata i polmoni, non solo in 
rapporto all’arte rinascimentale del tempo, 
ma più in rapporto allo spirito veneto, il 


quale alfine vi esprime la sua armoniosa vi- 


CORNARO. PADOVA, PALAZZO GIUSTINIANI (fot. Sansoni). 


G. M. FALCONETTO: L’ODEON 


* 
» 
» 


PETIIAA 


G. M. FALCONETTO: DECORAZIONE DI UNO DEI VANI LATERALI DELL'ODEON CORNARO. 
PADOVA, PALAZZO GIUSTINIANI (fot. Sansoni). 


sione, come l'aveva espressa appieno nella 
pittura. 

Non più curiosità erudita, come poteva 
essere nei tempi delle sue affannate ricer- 
che giovanili: ma. se mai, nutrita cognizio- 
ne del passato. attraverso a quella abituata 
a concepire «idee grandiose e semplici a 
un tempo». Un'antichità fatta carne e ossa 
e non ricalcata vanamente, per cui l’uma- 
nesimo è, se mai, la preistoria. 


La prima opera, o meglio, il primo com- 
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plesso di opere, che ci prova la vena rima- 
sta tanto tempo in potenza per il Falconetto. 
è la Loggia e l'Odeon. costruite per il Cor- 
naro accanto alla casa stessa del mecenate 
al Santo, oggi distrutta. ma che l’artista ave- 
va decorato. Due edifici. i più adatti. per il 
loro scopo tanto poco usuale, a dare possi- 
bilità di vita a quelle pure concezioni, più 
difficili nell’ architettura, inceppata nella 
pratica, che nelle altre branche dell’arte. 


Cosa notabilissima. specie in un momento 


G. M. FALCONETTO: DECORAZIONE DI UNO DEI VANI LATERALI DELL’ODEON CORNARO. 
PADOVA, PALAZZO GIUSTINIANI (fot. Sansoni). 


tanto culminante del Rinascimento. in cui, 
se Michelangelo amava scolpire l'idea, già 
si presentiva Palladio che l'avrebbe archi- 
tettata. 

Il Falconetto è quasi altrettanto serena- 
mente platonico in queste due costruzioni 
linde e schiette, che s'affacciano come dolce 
secreto a chi sappia varcare l’atrio dell’in- 
sipida casa che le serra (pag. 1216). Di fron- 
te. la loggia di cinque archi in due piani. 


il primo tuscanico, con la scritta. male ri- 


ferita dal Temanza, che ne fissa la data al 
1524. il secondo ionico, a mezze colonne in 
basso. a fianco del portico. a paraste leg- 
gere nel piano soprastante (pag. 1217); dove 
il movimento delle masse, la scanditura dei 
risalti e delle rientranze sono ottenuti con 
una grafia non indegna del Bramante e di 
Baldassarre Peruzzi. Solo nell’aerea Appa- 
rita. vicina a Siena, o nel Palazzetto Spada a 
Roma. troveremo un simile bello e parco 


ritmare. 
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Sopra la loggia, doppiamente archeggiata 
nell'interno, da nicchie e da porte, di una 
movenza conserta (pag. 1219), che vedremo 
tipica di un altro veronese degnissimo, e 
quindi precorso dal Falconetto, il Sammi- 


cheli, loggia che sbocca per i cinque fornici 


amplissimi e uguali, eccetto il mediano, di- 
stinto da un opportuno risalto esterno, si 
svolge l’unico piano superiore, anch’esso 
spartito in cinque campi dai pilastri; ma 
dove due sole son le finestre, e i tre altri 


vani appaiono adattati a edicole per ospitare 


di 
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SOFFITTO DELL’ODEON CORNARO. 
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le figure che Zuan padovano, il Mosca, non 
ancora passato in Polonia al servizio di re 
Sigismondo, doveva plasticare in stucco for- 
te, scolpì le ardite e personali Vittorie 
dell’areo centrale, con bel partito decora- 
tivo, sfruttato poi anche a Roma, special. 
mente per opera di Gerolamo da Carpi; par- 


tito che dà ricchezza alla costruzione, e le 
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toglie a un tempo quasi ogni peso. È na- 
turale che questo risultato appaia anche più 
evidente nell’edificio costrutto per i geniali 
ritrovi, prediletti dal Cornaro: l’Odeon, co- 
me ho detto, nato qui per la prima volta 
all'architettura (pag. 1221). Basta il respiro 
delle tre superbe arcate del piano supe- 


riore, e il delicato risalto dei pilastri, tanto 
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al basso quanto in alto; basta il gioco delle 
edicole lievemente incavate, più snelle delle 
finte finestre della Loggia, secondo l’esem- 
pio dell'Arco dei Gavi, carissimo a lui ve- 
ronese; basta il rientrare più accentuato del- 
la porta d’accesso, aperta come un abbrac- 
cio, per dare quel senso di ebrietà spaziale, 


che i veneti avevano negli occhi e nell’ani- 
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mo, e che. attraverso questo squisito contra- 
sto di pieni e di vuoti, diveniva una realtà 
deliziosa anche per le costruzioni; le quali 
sino allora non avevano saputo che perdersi 
nel pittoresco, senza alimentarlo. 

È poi nella cupoletta (pag. 1224) che for- 
ma il cuore dell’edificio, destinata agli ozî 


musicali, e nei vani fiancheggiatori (pagine 


G, M, FALCONETTO; 


1222 e 1223), che stupisce la decorazione as- 
solutamente in contrasto con tutto quanto il 
Falconetto aveva amato fare fin allora. Una 
decorazione mista di stucchi e di grottesche 
(pag. 1225), avveduta, equilibrata e fine, de- 
dotta dagli esempi classici della Domus Au- 
rea, e da quelli moderni di Villa Madama, 


non più per udito dire, ma con sicurezza 


PORTA SAN GIOVANNI (RECTO). PADOVA (fot. I. I. l'A. G.). 


perfetta. Decorazione per la quale l’ano- 
nimo morelliano aveva parlato di carte di 
Raffaello recate da Roma, ma che io più 
logicamente ho proposto si debba spiegare 
con l’intervento di Giovanni da Udine, ben 
noto iniziatore di questo genere di decora- 
zioni, e tanto spesso operoso nel Veneto na- 


tivo. Opinione che, espressa parecchi anni 


G. M. FALCONETTO: PORTA DEL CAPITANATO. PADOVA. 


fa nel primo congresso degli studi romani, 
ha di recente avuto il pieno appoggio del 
mio illustre maestro Adolfo Venturi, in un 
articolo apparso nell’« Arte» del 1930, nel 
numero di maggio. 

Anche questo mutamento, che dimostra 


raffinatezza e coraggio, prova del resto che 
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la cerchia preferita dal veronese a Roma era 
sempre stata quella bramantesca del Peruzzi 
e di Raffaello. 

Il piano superiore del Monte di Pietà 
(pag. 1227), almeno nelle sei prime campate 
che si congiungono all’Arco Vallaresso in 


piazza del Duomo, è il secondo passo del- 


G. M. FALCONETTO: PORTA DEL GIARDINO BENV ITI. ESTE (for. Sansoni), 


l'architetto. Passo modesto, come consentiva 
il lavoro; ma degno, in quanto si doveva 
accordare alla costruzione romanica, rite- 
nuta anch'essa coeva dall’imprudente Sel- 
vatico, nelle nobili arcate del piano terra. 
Il Falconetto, come prova ora la Rigoni con 
i suoi contributi sempre tanto fruttuosi, ne 
diede il disegno nel 1527, tre anni dopo 
aver costruito le due fabbriche per il Cor- 
naro; offrendo una graziosa soluzione, in 
qualche modo simile a quella del piano su- 
periore della Loggia, ma in cui la leggerezza 
è anche più accentuata, in sapiente contrasto 
con la vecchia costruzione su cui doveva 
appoggiare. 

Ma occorreva all’artista, per raggiungere 
la piena padronanza de’ suoi mezzi, e la 
più alta espressione del suo ideale, che si 
cimentasse con l’architettura militare, i cui 
rudi suggerimenti dovevano essergli fecondi 
di risultati là dove la sola grazia non basta. 
Ed ecco, anche in questo vero precursore 
del concittadino Sammicheli, che egli ac- 
cetta di eseguire, un anno dopo il prospetto 
del Monte di Pietà (quello che nel 7600 fu 
quasi raddoppiato con diligente imitazione), 
la porta San Giovanni (pagg. 1228 e 1229), 
sorta dogante Andrea Gritti nel 1528; vero 
saggio del compiuto trapasso, anche in que- 
sto campo, dal fragile stile quattrocentesco, 
quello ad esempio sul fare del Bergamasco, 
usato a Porta Portello, allo stile maschio e 
conseguente del ‘500. 

Tutta di pietra grigia, a due facciate, l’una 
a mezze colonne come nel piano terra della 
Loggia Cornaro, verso l’esterno, ma più ro- 
busta di aspetto e di cornici; ove la porta 
centrale maggiore è fiancheggiata da due 


più piccole, a comodo dei pedoni, l’altra, 
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a pilastri rilevati sopra il bugnato, senza 
porticciole ai lati, ma con due cartelle deco- 
rative in loro luogo, tolte liberamente da 
quelle dell'Arco dei Gavi; di una così deli- 
ziosa semplicità entrambe, da non far sup- 
porre si potesse eseguire cosa più perfetta, 
unendo una grazia che non fosse frivolezza 
alla forza. Ed è naturale che, datagli a fa- 
re quella detta Savonarola, due anni dopo, 
nel 1530, il Falconetto trovasse inutile va- 
riar molto, per dare novità alle facciate, in 
questo caso eguali da entrambi i lati, dopo 
essersi giovato della materia con gusto nuo- 
vo tutto veneto che le trasforma (pag. 1226). 
Bastano infatti i fusti delle quattro colonne, 
il leone, gli stemmi, tutti in marmo bianco, 
a scandire le pause accentuandole. E ben si 
comprende come per giusto richiamo egli 
mettesse per incitamento di un monumento 
antico ravennate, la Porta Aurea, due clipei 
sopra le aperture laterali, perché le protomi, 
bianche anch’esse, nel mezzo bilanciassero 
gli altri richiami del colore, sul grigio della 
solida costruzione. 

Possente dado in entrambi i casi di grossi 
conci di pietra. sorretto da robustissimi spe- 
roni, ma alleggerito in alto da un attico 
grandioso, sormontato dalla bombardiera, 
atto a resistere tanto alle lotte del tempo, 
quanto, dice il Temanza, ai colpi violenti 
delle artiglierie. E appunto per questa re- 
sistenza, di cui oggi ridiamo, ma che allora 
risultava validissima, l'interno è foggiato 
molto abilmente a cupola ottagona, con nic- 
chie di riparo ai fianchi, e con scale che 
conducono alle feritoie. 

Solida, ma più adorna, a guisa d’arco 
trionfale, con colonne appaiate ai fianchi 


dell’unico arco, chiuso dalle vittorie volanti 
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e marcato da umboni e dalla serraglia, è 
quell’altra, aggiunta al Palazzo del Capita- 
nio in piazza dei Signori, nel 1532, che 
mostra l’opportunità sagace del maestro (pa- 
gina 1230). Il quale in campo tanto costretto 
e modesto, quasi rapito dal crescendo, seppe 
darci il massimo della bravura decorativa in 
un’altra costruzione, svelta e leggera come 
conveniva a un ingresso di parata; ultimo 
avanzo di una villa, che il tempo ha distrut- 
to con troppe altre sue opere: la porta d’ac- 
cesso al giardino Benvenuti ad Este (pa- 
gina 1231), che pare fatta apposta per mo- 
strarci quale viva cosa potesse divenire il 
più evidente ricordo archeologico, acceso in 
una mente di artista. 

Nulla di più evidente della derivazione 
dall’Arco di Giano, ma nulla anche di più 
chiaro che questa porta è divenuta, per ri- 
sultato, proprio il suo contrario. Poiché al 
massiccio e atticciato della costruzione ro- 
mana, dove gli archi dei piloni moltiplicano 
la forza, si oppone lo slancio di quella nuo- 
va, dove le nicchie paiono dar lievito alla 
pietra. Finezza di sagome, gioco avveduto 
di copiosi risalti, equilibri fra pieno e vuo- 
to ne fanno una cosa preziosa, e dimostrano 
come il Falconetto ben comprendesse che 
l’arte non sta solo nell’idea, per quanto alta 
sia, ma anche nella soluzione e cura di ogni 
particolare. Sono certo questo amore meti- 
coloso e questa diligenza che gli fanno, an- 
che nel campo decorativo, cambiare di ten- 
denza sotto l'impulso delle ultime esperien- 
ze romane. Dopo aver chiesto l’aiuto del 
più eletto campione dell’arte decorativa, 
Giovanni da Udine, il Falconetto, chiamato 
il 28 gennaio 1533 a dirigere i lavori per 


la volta che chiude la cappella di Sant An- 
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tonio nella famosa basilica padovana (pa- 
gina 1233), vuole fare da sé, e dimostrarvisi 
arditamente rinnovato. Senza rinuncia però, 
nello spoglio dei motivi classici derivati dal. 
l’antico, al gusto particolare dei veneti, me- 
no disposti a mescolare stucchi e pitture, 
distendendo per l’amplissimo cielo, con di- 
segno il quale ha la nettezza del più bel 
tappeto persiano, meandri d’oro di sorpren- 
dente fantasia. 

Ma tutte queste opere sembrano prepa- 
razione alle maggiori commessegli diretta- 
mente o indirettamente dal Cornaro, che 
terminano la sua breve ma stupenda batta- 
glia. Metto fra queste, benché sia l’ultimo 
avanzo di un'attività, che il Temanza dice 
estesa a una piccola graziosa villa ancòra 
esistente ai suoi tempi a Codevigo, — luogo 
tolto alla malaria dal Cornaro stesso, — la 
facciata della chiesa campagnola, o meglio 
la parie bassa di detta costruzione (pagina 
1235); ultimo avanzo della sua attività in 
quelle plaghe fuori mano. Un semplice gioco 
di mezze colonne di modulo toscano, due edi- 
colette cieche tra gli intercolonni, un archi- 
trave dorico, non altro. Ma distribuito con 
tale musica e con tale chiarezza, da far pen- 
sare, a tanta distanza, al più puro e glorioso 
Palladio, maestro di questi numeri inau- 
ditamente squallidi, ma nel semplice gran- 
dissimi. 

È con queste note di risonanza ormai per- 
fetta che il veronese, giunto allo stremo della 
vita, ma al sommo dell’arte, saprà architet- 
tare non solo un edificio che è fra i più 
solenni, fra i più pregnanti di avvenire, fra 
i più belli, e purtroppo, fra i più malnoti 
d'Italia; ma architettare per lui il colle su 


cui s'aderge; ben comprendendo, come solo 
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i veneti potevano sapere, essi che avevano 
creata la loro città sin dalla terra ove si 
eleva, come il luogo sia il piedestallo del. 
l’edificio; specie per una villa che vuol ve- 
dere ed essere veduta. 

Molti, e i fiorentini fra i primi, avevano 
saputo quanto il sito donasse alla costru- 
zione: ma chi, se non forse il Peruzzi nel 
progettare Caprarola, più fortezza che villa, 
quella che poi fece il Vignola, pensò di 
architettare, prima della fabbrica, il pog- 
gio su cui si eleva? Spetta quindi in pieno 
a Giovanni Maria Falconetto il vanto di 
aver precorso tutti, e di averlo fatto per im- 
pulso d’arte, da Veneziano che non solo 
vuole incatenato, ma moltiplicato lo spazio 
anche nell’edificare. 

Questa meraviglia precorritrice è la villa 
detta dei Vescovi a Luvigliano (pag. 1237), 
inutilmente cercata dal Temanza attorno a 
Treviso, lungo il Sile, mentre sorge sui colli 
Euganei, e invano contesagli da alcuni re- 
centi scrittori, troppo attaccati al documento 
polveroso, e troppo dimentichi di quello che 
è già ripulito e diventato storia. Se quindi 
l’edificio in parola fu preceduto da un altro, 
costrutto nel 1474 dal bergamasco-veneziano 
Bon, a noi può interessare per l’erudizione, 
ma non può farci dimentichi che, allorquan- 
do Alvise Cornaro, il protettore del Fal- 
conetto, tenne l’amministrazione del vescovo 
cardinale Francesco Pisani (1529-38), l’ope- 
ra fu rinnovata tanto da profondervi undi- 
cimila ducati, e divenne quello che è, il 
« palazzo novo », specificato dalle carte ava- 
re. Ma quello che esse tacciono ci dice espli- 
cito Francesco Marcolini, famoso stampatore 
e valente architetto, in una lettera del 1543, 


seritta quindi da lui, forlivese, durante la 
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dimora veneziana, e premessa al quarto li- 
bro del Serlio, nell’edizione dei Sessa; te- 
stimonianza indiscutibile che non è giusto 
venga dimenticata. 

L’opera insigne rappresenta quindi l’ul. 
timo risultato dell’attività sempre più gra- 
diente del veronese, spentosi, come abbiamo 
accennato, negli ultimi giorni del 1534 o nei 
primissimi dell’anno seguente, forse senza la 
gioia di vederla compita. 

Quando si pensi alle lodi che giustamente 
si dànno a Jacopo Sansovino per la villa 
Garzoni a Pontecasale («Dedalo », febbraio 
1926; l°« Arte», novembre 1930), nata pa- 
recchio tempo dopo, ma certo mancante, 
nella sua solennissima, massiccia maestà, di 
quel senso dell’aereo e del saliente, che è 
la sostanza stessa di vita e la meraviglia di 
questa tanto minore costruzione, si potrà 
anche capire come il nome del Falconetto 


debba 


500. E in vetta non solo per gli artisti 


stare in vetta all’architettura del 


della Serenissima, come il Sammicheli che 
abbiamo visto tante volte precorso, o il Pal- 
ladio, ma anche rispetto a questo grande to- 
scano, che delle vie nuove è considerato co- 
me il corifeo. Menire risulta ben più vero 
che la sua caratteristica attività architetto- 
nica, quella che nasce dopo il Palazzo Cor- 
ner, ultimo, come ben dicono gli autori del 
Cicerone, di gusto romano, quella testi- 
moniata dalla famosa Libreria in città, la 
più mirabile scenografia murata del mondo, 
e dalla villa di Pontecasale in campagna, 
viene dopo le prove ricordate, e specialmen- 
te dopo quest’ultima creazione del Falco- 
netto ammonitrice e precorritrice per tutti. 

Ma guardiamo alfine l’opera, giacché le 


belle riproduzioni lo permettono ormai an- 
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che ai pigri e ai dimentichi. E accediamovi 
insieme, dopo aver salita la non faticosa 
china del colle, lungo le scalinate che vi 
conducono, a pause di sapienti riposi. Sca- 
linate certo volute dall’artista in entrambi 
i lati, anche se finite e riattate a ponente 
dopo la sua morte, come indica la data del 
1579 che vi si legge, poiché identiche, nelle 
loro arcature di semplice bugnato di mat- 
toni, a quelle che esistevano nella casa ru- 
stica, fatta costrurre dal solito Cornaro al 
Falconetto a Campagna Lupia, testimonia- 
taci anch'essa dal Marcolini, ma purtroppo 
semi-distrutta per incendio nel 1918, che 
posso tuttavia riprodurre ancòra, giovando- 


mi di una fotografia ricavatane prima della 
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G. 


M. 


FALCONETTO: VILLA RUSTICA. CAMPAGNA LUPIA. 


sciagura dall’amoroso Lovarini (pag. 1238). 

È al sommo di queste ben graduate scale, 
rudi per materia come uno scoglio, e che 
pur sembrano dar ali all’edificio, che questo 
si eleva sopra il suo forte piano-terra, a 
conci possenti di pietra, asserraglianti mura, 
finestre e porte, con la sua snellissima log- 
gia, carezzata dagli agili e levigati pilastri, 
aperta nei due fianchi delle gradinate, ma 
chiusa lungo i piazzali dei lati, con il doppio 
giro di archi che ho già definito pre-sam- 
micheliani. 

Come in una specola fortunata si vedono 
intorno digradare i colli fino alla pianura, 
e tanta è la magìa e l’imponenza dell’arte 


che, anche il paesaggio sembra creato per 


VILLA DEI VESCOVI. LUVIGLIANO (fot. Sansoni). 


G. M. FALCONETTO 


G. M. FALCONETTO: STANZA DELLA VILLA DEI VESCOVI. LUVIGLIANO (fot. Sansoni). 


lei. Si pensi poi che cosa dovesse risultare 
la fabbrica, tanto semplice da definire e 
tanto inesauribile d’emozioni a vedersi, al- 
lorché poteva apparire rispettata e non 
reietta sul colle, famoso per gli agrumi e 
gli arbusti fioriti, e non le erano intorno 
alberi mal disposti e importuni. E sì pensi 
quale riposo essa sapesse offrire nelle sue 
stanze accoglienti e ariose, e pur non pre- 
potenti per spazio (pag. 1240), ove gli affre- 
schi riconfermavano, con il ritmo delle fin- 
te spartiture, il ritmo della costruzione, e 
i paesaggi moltiplicavano la gioia della vi- 


sta; e quanta comodità dovesse concedere 
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nel solidissimo e fresco pianterreno, e nelle 
imponenti cantine. 

Cosa che va calcolata anche questa, specie 
in confronto di quanto amò poi fare il Pal- 
ladio, il quale sembrava costrurre per gli 
dei, dimenticando noi povere creature, e do- 
veva fare lo stesso Sansovino nella sua bella, 
ma disumana villa Garzoni a Pontecasale. 
E tutto concorrerà a provare quanto ingiu- 
sta sia stata la moderna storia dell’arte, la 
quale, ripetendosi nei giudizi a catena sino 
alla sazietà, dimentica della stesso Temanza. 
e più che tutto dimentica delle opere (an- 


che per questo, oggi, tanto diminuite e de- 


gradate) ha parlato di Giovanni Maria Fal- 
conetto come di un dilettante, alla cui fa- 
ma dovevano giovare quelle pitture ch'egli 
aveva fatto invece solo per necessità, e per 


poter giungere a questa estrema catarsi ar- 
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UN RITRATTO DI MARIA ADELAIDE DI FRANCIA 
DI ETIENNE LIOTARD AGLI UFFIZI. 


Dalle stanze di servizio di Palazzo Pitti 
venne qualche anno fa ritirato nei depo- 
siti delle RR. Gallerie un quadretto assai 
sporco ma di aspetto originale e moderniz- 
zante, che rappresenta una donna turca 
sdraiata sopra un sofà in atto di leggere. 
A un più attento esame la tecnica sottile. 
liscia e chiara appariva di maniera sette- 
centesca ultramontana somigliante a quella 


di Pietro Rotari. mentre il tipo e le forme 


facevano venire in mente il nome di Etienne 
Liotard (pag. 1243). 

A tergo della sottile tela sfondata vi era 
scritto « M.me Marie Adelaide de France 
1753», e più sotto mal decifrabile un nome 
che abbiamo potuto trascrivere così « LOLE 
PIS DE MORIZ. » 

Questo s'interpretò logicamente alla pri- 
ma come il nome d’un pittore, possibile al- 


lievo di Liotard, che avesse ritratto la figlia 
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di Luigi XV in quel costume; ma un nome 
sia pure lontanamente somigliante non è 
stato possibile trovare neppure negli elen- 
chi più meticolosi di artisti. Invece il no- 
stro quadro convenientemente ripulito ma- 
nifesta le qualità d’un pittore sapiente, a 
visione diretta, che rende troppo sponta- 
neamente lo stile e l’espressione di Liotard 
per essere un copista qualsiasi. Tale nome 
si può quindi piuttosto applicare a qualche 
personaggio addetto alla corte di quella 
Principessa o di sua sorella la Duchessa di 
Parma dalla cui reggia pervenne a Firenze 
il nostro quadro. 

In un articolo molto esteso su questo pit- 
tore ginevrino Léandre Vaillat in «Les Arts» 
(1911 n. 118) riferisce una lettera del Duca 
di Luynes dell’ottobre 1749, ove è raccontata 
la presentazione di Etienne Liotard a Lui- 
gi XV, soggiungendovi che in conseguenza 
egli fece i ritratti di molti principi e anche 
delle tre Madames figlie del Re. Cita poi 
un elenco di quadri per la maggior parte a 
pastello, da Liotard mandati all’esposizione 
dell’Accademia di San Luca in una sala dei 
Grands-Augustins il 2 febbraio 1751, ove 
tra molti ritratti di uomini ne compaiono 
due soli di donne: M.me Adélaide e la 
Liseuse. 

Il « Journal économique » (mois d’Avril 
1751 p. 85-100) pubblicava frattanto un ar- 
ticolo relativo a tale esposizione, nel quale 
venivano lodati in modo particolare due 
quadri: une Liseuse et une Sultane. La Li- 
seuse non è altro se non il ritratto di M.lle 
Lavergne nipote del pittore, che si ammira 


al Rijksmuseum di Amsterdam (pag. 1246); 
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ma la Sultane? Non essendo citato nell’e- 
lenco dell’esposizione niun quadro di simile 
soggetto, si può arguire che si trattasse dello 
stesso ritratto di M.me Adélaide la quale 
avesse posato in abito e in atteggiamento 
orientale, per un quadro del genere del no- 
stro. Quello però era in pastello e dipinto 
nel 1751; questo è a olio e reca la data 1753. 

All’esposizione dell’Accademia di San Lu- 
ca del 1752 Liotard mandò i ritratti delle 
altre Principesse reali; a quella del 1753 un 
pastello. In quest'anno fece anche il ritratto 
del Delfino Luigi di Borbone che è pure 
ad Amsterdam. Dopo di che partì per l’In- 
ghilterra e fu in Francia solo nel 1757 quan. 
do vi ritrasse i coniugi Favart della raccolta 
Pannier («Les Arts », 1907, n. 63, pag. 11). 

Étienne Liotard, nato a Ginevra il 22 di- 
cembre 1702 e formatosi in Francia al con- 
tatto dei più celebri pittori contemporanei, 
incominciò i suoi interminabili pellegrinag- 
gi recandosi nel 1735 alla corte di Napoli; 
poi a Roma ove ebbe occasione di ritrarre 
tra altri il pontefice Clemente XII; poi a 
Firenze dove conobbe Sir William Ponsom- 
by, che nel 1738 lo condusse seco a Costan- 
tinopoli, visitando anche Smirne e altre 
città orientali. Nella capitale ottomana egli 
si fermò più di cinque anni studiando a fon- 
do quei costumi, contraendo abitudini e as- 
sumendo abbigliamenti turchi, che egli si 
compiacque di continuare a portare, anche 
tornato in Occidente, per darsi un tono di 
originalità e rendersi più interessante. Di- 
fatti egli si firma talvolta « E Liotard pein- 
tre Turc », come nell’autoritratto degli Uffi- 


zi del 1744 dipinto probabilmente a Vienna. 
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ETIENNE LIOTARD: LA CONTESSA DI COVENTRY. AMSTERDAM, RIJKSMUSEUM. 


L'atmosfera di esoticità che Liotard reca- 
va seco gli conferiva una particolare sedu- 
zione mediante la quale egli, pittore eccel- 
lente, ma non superiore, riusciva ad ottenere 
una momentanea voga presso le Corti, spe- 


cialmente dopo aver ritratto in pastello e 
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in miniatura durante la sua lunga perma- 
nenza a Vienna l’imperatrice Maria Teresa 
e tutta la famiglia imperiale. I suoi disegni 
e dipinti di soggetto orientale, le ricche stof- 
fe e gli oggetti esotici che corredavano il 


suo studio eccitavano l'immaginazione dei 


ETIENNE LIOTARD: RITRATTO DELLA CONTESSA DI COVENTRY. GINEVRA, MUSEO D'ARTE E DI STORIA. 


visitatori. Non reca stupore, quindi, che 
qualche gentildonna si lasciasse tentare a 
provare il costume turco, così in antitesi 
colle incipriature e coi guardinfanti del 
tempo, e a lasciarsi ritrarre in tal guisa. 


Tale la Contessa Maria di Coventry della 


quale, a quanto mi scrive il dottor Louis 
Gielly, conservatore delle Belle Arti in Gi- 
nevra, esistono vari ritratti, disegni e stampe 
in costume turco. Il più noto è il pastello del 
Rijksmuseum (pag. 1244); il piccolo deli- 


zioso pastello del Museo di Ginevra che ne 


TIEN LIOTARD: LA BELLE LISEUSE. AMSTERDAM, RIJKSMUSEUM 


(fot. Bruckmann). 


CIOCCOLATAITA. DRESDA, PI 


ETIENNE LIOTARD: LA BELI ACOTECA (fot. Alinari). 


è forse il primo studio (pag. 1245), porta la 
data del 1749, anno durante il quale Lio- 
tard si trasferì da Vienna a Parigi. Dopo il 
1753 in Inghilterra detto ritratto fu inciso 
da Richard Houston. 

Il cortese mio corrispondente suppone che 
anche il quadro delle gallerie fiorentine 
non sia se non un ritratto della medesima 
dama inglese, a causa della somiglianza fi- 
sionomica e dell’identità dell’abbigliamento. 
Ciò potrebbe anche essere esatto, se non si 
presentassero altre considerazioni come la 
seguente: che a varie graziose donnine di 
nazionalità e di ambienti diversi Liotard 
conferisce un volto più o meno simile. La 
Bella cioccolataia di Dresda (pag. 1247), 
dipinta a Vienna nel 1745 e divenuta poi 
Contessa Dietrichstein, la Contessa di Co- 
ventry del 1749, M.Ile de Lavergne del 1751 
si somigliano tutte tra loro non meno di 
quanto somigliano alla nostra sultana; la 
quale però presenta una figura più tozza e 
tratti più grossolani che non le altre, e spe- 
cialmente la bella ed elegante contessa di 
Coventry. 

Potendosi quindi trattare di una persona 
diversa, non c'è niente in contrario che il 
suo nome concordi coll’iscrizione a tergo e 
che il nostro ritratto rappresenti realmente 
Maria Adelaide di Francia che, come si è 
detto, aveva realmente posato da turca per 
Liotard; tanto più che col carattere di que- 
sta principessa, così poco avvenente e così 
maschia nei modi e nei gusti, non è affat- 
to in contraddizione un atteggiamento per 
quei tempi così disinvolto. 


Secondo il dottor Gielly esiste presso il 
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signor Tilanus di Amsterdam un disegno di 
Liotard che rappresenta la camera del pit- 
tore a Costantinopoli molto simile a quella 
riprodotta nel quadro delle gallerie fioren- 
tine. Probabilmente il nomade pittore, per 
seguire le sue abitudini orientali, dove si 
fermava ricostituiva il proprio ambiente tur- 
co e teneva a disposizione delle sue amabili 
visitatrici i medesimi abbigliamenti. Per 
questo la Contessa di Coventry e M.me Adé- 
laide vestono lo stesso costume e posano 
su simili divani, ma in modo da rivelare 
una psicologia del iutto differente; luna 
con pensierosa compostezza, l’altra con spre- 
giudicato abbandono. 

Restano la questione della tecnica e della 
data. 

Tanto secondo il Vaillat che secondo il 
Gielly rarissimi sono i dipinti del Liotard a 
olio; ed essi appaiono di qualità inferiore 
ai suoi pastelli e alle sue miniature. Il no- 
stro dipinto difatti non ha la fresca spon- 
taneità e lo spirito brillante dei tanto am- 
mirati pastelli del maestro ginevrino; tutta- 
via mostra la padronanza tecnica d'un mae- 
stro provetto. 

Tale tecnica non concorda con quella 
francese contemporanea, ma piuttosto con 
quella di Pietro Rotari e dell'Europa cen- 
trale. In ciò però non vi è nulla di contra- 
stante. Etienne Liotard da giovane a Parigi 
studiò con i seguaci di Watteau del quale co- 
piò con rara abilità taluni quadri; ma poi 
si diede specialmente alla miniatura e al 
pastello e trascurò lungamente la pittura 
ad olio. Nulla di strano se molti anni dopo, 


tornando nel mondo europeo, si conformas- 


se, quando ebbe bisogno di adoperare i pen- 
nelli, alla tecnica trovata in uso a Vienna e 
la conservasse anche in Francia. A_Vienna 
egli si trovò quasi contemporaneamente col 
veronese Pietro Rotari che vi riscoteva lar- 
ghi successi e trovava molti imitatori. 
Questi era connazionale di quel Giam- 
bettino Cignaroli proclamato alla Corte im- 
periale il più grande pittore del tempo, e in 
conseguenza la scuola veronese tra le mi- 
gliori. Nell’Europa centrale, come anche in 
Russia, si seguiva quindi di preferenza quel- 
la tecnica levigata e tondeggiante, alquanto 
zuccherina, proveniente dal Cignaroli. Qual. 
che rapporto con l’arte del Rotari è inne- 
gabile anche nei pastelli del « peintre ture » 
del periodo viennese e di quello parigino 
successivo; tanto più è possibile in questi 
anni una maggiore analogia nella tecnica a 
olio da Liotard tanto meno praticata. In ogni 
caso nel nostro ritratto egli si attiene ad una 
gamma più chiara e più fusa, ma forse meno 
luminosa e meno plastica di quella del mae- 


stro veronese. 


SULLA DECORAZIONE DELLE NAVI 


Si potrà scrivere un giorno quest'altro 
capitolo sull’arte veneziana? 

Arte ornamentale, arte minore quindi. Ma 
con caratteristiche tutte sue, con motivi, com- 
posizioni, forme ben diverse, per certi aspet- 
ti, da quelle dei mobili contemporanei, dalle 
varie produzioni d’arte applicata. Eran, di 
solito, grandi sculture in legno, pannelli in- 
tagliati e dipinti, ferri e rami battuti, che 


venivan profusi in fantasiose architetture 


La provenienza da Parma a Firenze della 
Sultana, insieme con tanti altri ritratti bor- 
bonici di autori illustri, rende sempre più 
certa l'originalità del dipinto; il quale è per 
tal modo tanto più importante in quanto che 
esso è quindi uno dei rari esempi di pittura 
ad olio di Etienne Liotard, degno di figurare 
agli Uffizi, nella sala francese. 

Riguardo alla data 1753, si può arguire 
come Maria Adelaide, soddisfatta del succes- 
so del proprio ritratto in costume orientale, 
abbia commesso al Liotard, innanzi di par- 
tire per l'Inghilterra, di farne una replica 
da mandar lontano; quindi ia scelta della 
tecnica olearia, meglio resistente ai viaggi 
e ai mutamenti di clima. 

Come e quando il ritratto pervenisse a 
Madama Elisabetta duchessa di Parma e in 
qual modo vi debba figurare il misterioso 
personaggio dal nome storpiato, ciò forse 
potrà esser messo in luce per virtù di qual- 
che documento o spoglio di corrispondenza 
da chi avrà tempo e voglia di frugare negli 


archivi di Parma. CARLO GAMBA. 


VENETE. - I. LE GALERE. 


su per le poppe delle galere e delle navi, 
sulle polene, a sommo dei fanali, degli al- 
beri, degli stendardi. 

Conferivano imponenza e dignità alle 
navi da guerra queste cose belle, ma ne con- 
dividevano anche la sorte epica, avventu- 
rosa ed effimera. Se non andavano distrutie 
dalle tempeste, dai naufragi, dai colpi delle 
artiglierie, dagli arrembaggi nelle battaglie, 


finivano di logoramento e di vecchiaia, insie- 
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me colla nave, dopo venti o trent'anni. È 
scarse, perciò, son le documentazioni che 
ce ne rimangono. 

Pochi i trofei nelle case patrizie; ricordi 
ed ex-voto solo in qualche chiesa; rari i 
frammenti serbati nell’Arsenale dopo tanti 
incendi e devastazioni e dopo tante varie e 
fortunose vicende. 

Bisogna ricercar meglio e con pazienza, 
e non soltanto in Venezia; qualcosa è di- 
sperso in Russia, Danimarca, Francia ed 
America, in raccolte private o nei musei; 
altri cimeli del genere, sparsi per l’Italia, 
sono pochissimo noti e qualche pezzo, infine, 
trasformato ed adattato per usi tutt'altro 
che navali, è difficilmente riconoscibile. Av- 
viene a volta di scoprire, — e vi sono casi 
recentissimi, — che un certo pergamo di 
chiesa sia stato messo su utilizzando la bal- 
conata di un vascello settecentesco e che 
certe grosse cariatidi di legno, poste come 
fastoso ingresso di qualche salone, siano 
state, in origine, bandini di una galera. 

La storia dell’arte non s'è, fino adesso, 
incuriosita per sì originali testimonianze di 
una nostra tradizione, e solo da qualche anno 
s'è cominciato, timidamente, ad esaminarle. 
Abbiamo un primo studio sui fanali, em- 
blemi di comando degli ammiragli, e si son 
tentati anche dei saggi d’estetica navale pei 
secoli del Rinascimento e del Barocco. 

Ecco, intanto, nuovo materiale all’inte- 


ressante argomento. 
Possiamo cominciare dai pezzi più antichi, 


da certe sculture in legno per decorazione 


d’estrema prora, che sono poi fra le docu- 
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mentazioni più curiose e rare in materia. La 
piccola raccolta è ora a Ferrara, nel museo 
di Schifanoia, e pare l’abbian tenuta da con- 
to per un certo orgoglio civico, quale me- 
moria storica. Si tratta, è vero, di nove po- 
iene di galere venete, — quelle cadute in 
mano dei Ferraresi nella battaglia della Po- 
lesella, il 22 di decembre del 1509, — ma, 
oltre che dal lato storico, credo valga la pena 
di guardarle sotto un diverso aspetto: come 
opere di origine e data sicura, ed importanti 
anche perché accrescon le conoscenze sulla 
scultura in legno a Venezia alla fine del 
Quattrocento. S'ha da aggiungere che né 
come cimeli navali, né come cose d’arte 
sono state fino adesso osservate e studiate. 

Schematiche le prime (pagg. 1254 el255), 
paion messe lì apposta per chiarirci, quasi 
didatticamente, quale fosse la loro funzione 
e per mostrarci poi la forma e la solidità che 
eran loro necessarie. Essendo terminazioni 
del bompresso slanciato fuori dalla prora 
per vincolare in basso l'antenna (pag. 1252), 
dovevano essere pezzi di modeste dimensio- 
ni, ma robusti. S'andavano ad intestare al 
trave su di una base di un palmo per due, 
sporgevano poi per un mezzo metro o poco 
più ed avevano, in qualche caso, delle punte 
di ferro fissate alle estremità; un quadro del 
Tintoretto (pag. 1253) ci mostra appunto 
questi bompressi decorati e ferrati. 

Li chiamavano rostri o speroni, con ter- 
mine preso dal latino in tempi di umanesi- 
mo, ma eran cose ben diverse dai rostri ro- 
mani, i quali eran metallici e fissati sotto 
acqua come arma destinata a sfondare le 


carene nemiche e non le soprastrutture. 


Sulla galera medievale s'era rinunziato 
alla manovra dell’investimento appena s'era 
potuto disporre di armi che garantissero una 
certa gettata e, in conseguenza della mutata 
tattica, s'era invece sviluppata la parte an- 
teriore dello scafo per forzare più avanti 
che fosse possibile il carro della vela. Dan- 
do maggior portata a questa nei quartieri 
estremi, si eran potute migliorare le qua- 
lità nautiche della nave, che invelata dive- 
niva più orziera, stringeva cioè meglio il 
vento. 

Allora parve quasi necessario porre qual- 
cosa per terminare il bompresso, per nascon- 
dere il taglio netto del trave: stemmi, scul- 
ture allusive, motivi architettonici. Un mo- 
dello di galera toscana (pag. 1252), dei tem- 
pi di Cosimo I. ha infatti, a prora, una 
testa di lupo scolpita nel legno e dorata; gli 
inventari conservati a Firenze, nell’ Archivio 
di Stato, precisano che le galere medicee 
avevano, alla metà del Cinquecento, figure 
simboliche sul davanti e qualcuna portava 
« lansegna toschana » ‘, cioè il Marzocco. 
Quelle venete non solo erano anch'esse de- 
corate di stemmi, ma ostentavano, a volte, 
ricchezze eccezionali di fregi. Abbellimenti 
fatti a spese dei sopracomiti, dei comandanti 
cioè, che eran sempre patrizi ed avevano il 
privilegio di dare il proprio nome alla ga- 
lera; onde quella emulazione, quel continuo 
gareggiare perché le qualità militari e d’ar- 
mamento fossero le migliori ed anche perché 
l’aspetto della nave, la ricchezza esteriore 
fosse in tutto degna delle famiglie che ave- 
van sì gloriose tradizioni, oltre che mari- 


nare, di fasto e mecenatismo. 


Si spiegan così, come riflessi della perso- 
nalità e del gusto del committente, le dif- 
ferenze fra queste cose d’arte; tutti gli stili 
le influenzarono e tutti i generi in voga: 
l’araldico, il mitologico, l’allegorico, il groi- 
Lesco. 

Ecco lo sperone della galera « Marcella » 
(pag. 1255), sulla quale Alfonso d’Este tornò 
in trionfo a Ferrara dopo la battaglia. Vi 
sono ancora tracce d’oro e d’azzurro nello 
stemma, colori ed oro che ritroviamo anche 
sugli altri frammenti, tenui segni di quella 
policromia e lucentezza che davan certo 
molta grazia a queste opere e tanto contri- 
buivano ad accrescerne il valore decorativo. 

Un altro pezzo (pag. 1256) si ricopre di 
motivi un po’ rozzi nei quali rieccheggia il 
gotico veneto del Quattrocento: ecco il cor- 
dolo, la pigna, la foglia d’acanto smagrita e 
allungata, ed ecco, in ingenua rappresenta- 
zione, la maschera del leone antropomorfo. 

Di gusto più fine, l’altra polena (pagina 
1257) ha le foglie che si arricciano con grazia 
ed armoniosamente l’avvolgono; quasi in 
forma di capitello con evidente derivazio- 
ne dalla decorazione edilizia. C’è ancora, 
specie nel taglio del fogliame, nella sua rigi- 
dità, un riflesso delle sculture in marmo che 
farebbe pensare al gotico fiammeggiante dei 
Dalle Masegne in Palazzo Ducale, se le ro- 
sette che escono dal riccio, tonde e carnose, 
non accusassero già il Rinascimento; ed i 
pezzi infatti, anche a considerarli messi in 
opera da anni, su navi già vecchie, non pos- 
sono risalire, data la vita media delle costru- 
zioni navali dell’epoca, che all’ultimo de- 


cennio del Quattrocento. 
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Siamo, naturalmente, dinanzi ad opere di 
maestranze che lavoravano, come al solito, 
di maniera ed imitavano le produzioni d’arte 
che capitavan loro sott'occhio. Ma bisogna 
anche aggiungere che le fonti d'ispirazione 
erano quanto mai abbondanti e varie in una 
città come Venezia, non solo rigogliosa per 
una propria vita artistica, ma arricchita con- 
tinuamente dai traffici d’oltremare. Promi- 
scuità ed eterogeneità di stili che fuor della 
Dominante sarebbera difficilmente spiega- 
bili e che troviamo ancor più curiosi in uno 
di questi pezzi (pagg. 1258 e 1259) che lo 
scultore ha bizzarramente terminato in ser- 


pe. La trovata è originalissima ed a prima vi- 
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sta potrebbe far pensare anche ad una tarda 
imitazione di cose romaniche; solo approfon- 
dendo l’esame ci s'accorge di certi caratteri 
che hanno un'aria ben diversa. L’avvolgersi 
del collo, la segnatura della bocca con vigo- 
rosi solchi paralleli, la costruzione della te- 
sta a masse turgide, il suo taglio squadrato e 
geometrico, l’occhio triangolare soprattutto 
non sono stilizzazioni romaniche e potrebbe- 
ro accusare, invece, origini ben più remote. 

Potrebbero ricordare l’arte cinese della 
dinastia Han. 

Sarà poi tanto assurda l’ipotesi che cose 
di quell’arte, giunte dall'Oriente a Venezia, 


possano aver fornito ispirazione, spunti e 


TINTORETTO: 


risorse all’intagliatore? Siamo già a più di 
un secolo e mezzo dal ritorno di Marco Polo; 
l’arte dell'Estremo Oriente è ormai impor- 
tata in Europa, col suo disegno e colore e 
plastica, a mezzo di sete, di piccoli oggetti di 
adornamento, di statuette, bronzi soprattut- 
to; e par tenga proprio del bronzo questa 
scultura veneta, col suo netto volume liscio, 
con le squame segnate ma non scolpite, con 
lo slancio del collo che potrebbe essere an- 
che imitato dall’ansa di un vaso. 

Esami e raffronti se ne possono fare e lar- 
ghissimi; i critici forse vi troveranno materia 


per analisi più vaste; io, marinaio, segnalo 


BATTAGLIA NAVALE. VENEZIA, PALAZZO DUCALE (fot. Alinari). 


il pezzo e mi limito a considerarlo come 
elemento della decorazione navale. 

Come frammento poi di una decorazione 
militare la scultura andrebbe vista anche in 
più vasto e caratteristico quadro: fra la pro- 
duzione artistica originata da quei gusti, cer- 
to bizzarri, dei quali si compiaceva l’am- 
biente militare del nostro Rinascimento. 

Il senso dell’orrido, l’espressione di fero- 
cia del serpe che par stia lanciandosi a mor- 
dere mentre snoda l’ultima spira del colio, 
forse, anche, quel che di araldico del mostro 
ci riportano alle terribilità esteriori tanio 


ricercate, allora, dagli uomini d'arme. 


Prestigio ed imponenza si pensava venis- 
sero proprio dalla « orrida maestà del fiero 
aspetto ), e le armature avevano favolose 
faune sui cimieri, sui petti, sulle spalliere; 
gli scudi e le rotelle avevan meduse anguicri- 
nite ed idre, chimere e leoni dipinti, seol- 
piti, sbalzati. Chi non ricorda i fantasiosi di- 
segni di elmi e rotelle di Leonardo da Vinci? 
Chi non ha visto qualche pezzo di artiglieria 
di quell’epoca con strane fiere modellate nel 
bronzo della bocca e della culatta? Bom- 
barde e colubrine che si chiamavan poi il 
Gran diavolo, la Rognosa, la Furiosa, la Ro- 
vina. 

Tratti di psicologia quasi istintivi dell’uo- 
mo semplice, che va in guerra e vuol sem- 
brare fierissimo, e perciò comuni a tutti i 
popoli: dai giapponesi con le loro orride ma- 
schere dei samurai, agli indiani d'America 
ed ai selvaggi d'Africa ed Oceania. 


Ed ecco un’altra delle polene ora a Fer- 
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rara, che rientra appunto fra simili figura- 
zioni feroci e simboliche (pag. 1260); su di 
una foglia d’acanto, che si protende legger- 
mente ricurva per far da mensola, v'è un 
gruppo scolpito a tutto tondo con ingenua 
ricerca di senso realistico: un leone che lotta 
con un drago e lo vince. Soggetto arcaiz- 
zante ed un po’ goffo, essendo le bestie con- 
tratte nella obbligata dimensione del pezzo, 
ma schietto e vigoroso nell’espressione. 

La criniera del leone pettinata in lunghe 
onde parallele, la costruzione della sua testa 
e il taglio tondo della bocca (pag. 1261) fan- 
no pensare subito alla chimera assira che da 
sette secoli, trasformata nel Leone dell’Evan- 
gelista, se ne sta sull’alta colonna della piaz- 
zetta, guardando il bacino di San Marco, il 
mare, ed il lontano Oriente. Leone alato, leo- 
ne marciano, assurto, come simbolo, a pro- 
totipo di tutti i leoni veneti che, quasi per 


una forma di rispetto e di fedeltà storica, ri- 
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peterono stereotipamente quelle forme. For- 
se non sarebbe neanche da escludere che qui, 
almeno per lo schema compositivo, abbiano 
esercitato un influsso i gruppi stilofori dei 
protiri romanici, e che il Bellano ed il Ric- 
cio, il naturalismo padovano e le sculture di 
Verona, i piccoli bronzi veneti del primo 
Rinascimento vi si possano ritrovare con 
tracce più o meno profonde e dirette. Si 
possono non ricordare, esaminando questo 


drago, le tante simiglianze con gli altri mo- 


stri del genere che, secondo un tipo carat- 
terizzato e costante, un ignoto artefice mo- 
dellò e diffuse poi largamente per le provin- 
cie del dominio di terraferma? Quello scono- 
sciuto artista, che il Planiscig‘? chiama ap- 
punto «il maestro dei draghi », ebbe ammi- 
ratori ed imitatori ed escono proprio da que- 
sto grande filone di arte veneta simili scul- 
ture di legno. Riassommando dopo quattro 
secoli, quasi intatte, alla nostra curiosità ce 


ne portano una fresca e nuova testimonian- 
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za. Ci dicono, ancora una volta, il gusto, le 
tendenze, le possibilità di quell’artigianato, 
ci rimangono come un segno del fascino po- 
tente che le opere degli artisti famosi ave- 
vano sulle ingenue anime degli intagliatori. 
Ecco i modesti ed anonimi fabri lignarii, 
preoccupati ed ansiosi di poter dare anche 
essi uno spirito ed un movimento alle scul- 
ture; tentano di cogliere il segreto dei gran- 
di, ma finiscono col renderne in maniera 


istintiva, secondo le loro rustiche possibilità, 
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l’espressione ed il vigore. Solo prestando alla 
fiera gesti ed attitudini umane l’artefice ha 
potuto qui raggiungere un effetto; compo- 
nendo, cioè, il leone in atteggiamento di sde- 
gnosa maestà tutt'altro che ferina (pagina 
1262), trasfigurandogli la zampa destra quasi 
in inesorabile mano, per strozzare, non per 


dilaniare il drago. 


Se questi pezzi non fossero, per fortuna, 


sicuramente identificati e datati, chissà 
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quante discussioni ed ipotesi avremmo. Sap- 
piamo, invece, e per varie vie, come le scul- 
ture sian giunte a Ferrara ®), e come sian 
state conservate sinora a memoria di un av- 


venimento tra i più clamorosi della storia 


estense. 


L'episodio va inquadrato in quell’agitato 
periodo della vita italiana che seguì alla 
lega di Cambrai e vide tanti stati coalizzati 
contro Venezia; fra essi, nemici acerrimi, 
i Ferraresi. Ai quali premeva, soprattutto, 


riaver il possesso del Polesine e di Rovigo, 
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aneéra occupati dai Veneti, sicché, dopo la 
discesa del Re di Francia e la battaglia della 
Ghiara d'Adda, si ebbe un intenso periodo 
di azioni militari, che si svolsero nelle basse 
pianure tutte rigate da acquitrini e da valli. 
Con diciotto galere di quelle della guardia 
del golfo, con due galeoni e trenta barche 
e con cinque migliaia di combattenti, i 
Veneziani cominciarono a risalire il Po ver- 
so Ferrara mettendo a ferro e a fuoco tutto 


il territorio. 


Io non dico or di tanti accesi fuochi, 


ch'arson le ville e i nostri ameni lochi, 
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scriveva messer Lodovico, testimone di quel- 
le stragi (Orlando, c. 36); ed i Ferraresi, esa- 
cerbati appunto per l'ira ed il dolore, se- 
guendo l’indomito cardinale Ippolito, sep- 
pero ben presto aver ragione dei loro nemici. 

Li sgominarono e li dispersero con un im- 
provviso e furioso bombardamento notturno 
e nessuna delle navi venete, per la sorpresa 
e il parapiglia che ne seguì, per l’angustia 
dello specchio d’acqua e la piena del fiu- 
me, poté salvarsi. Cinque galere affonda- 
rono e le altre tredici, prese d’assalto, « ad 
uso di triompho, con incredibil gaudio di 


tutto il populo, furon condutte a Ferrara 
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ove, prima tirate in terra, furon di poi ri- 
poste sotto un tetto fatto a posta per esse » ‘*. 
Così il Pistofilo, segretario del duca Alfonso, 
che aggiunge come antenne e vele di quelle 
navi, insieme colle armi e le bandiere ed i 
fanali e le decorazioni, fossero composte in 


trofei ed appese ai pilastri della navata mag- 


giore in San Giorgio. Le testimonianze ab- 
bondano; l'episodio, clamorosissimo, fu ma- 
gnificato in versi ed in prosa a Ferrara, e per- 
sino l’Ariosto trova modo di rammentare 
quella vittoria nel suo poema (Orlando, c. 
36) e cita, compendio superbo, le spoglie glo- 


riose offerte alla chiesa in segno di pietà. 


di secoli, quei trofei rimasero in Duomo ©; 


1 


9 


did 
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In quella guerra, Ippolito, che i templi 
di segni ornasti a li nemici tolti, 
e che traesti lor galee captive 


di preda carche a le paterne rive. 


C'è da aggiungere poi che, per un paio 
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li rimossero gli innovatori barocchi e li ac- 
cantonarono in un locale dell’ Arcivescovado 
dove giacquero sino ad ottant'anni fa. Ordi- 
nandosi allora il primo museo civico e la 
pinacoteca, il Cittadella ‘9 andò a pescare in 


quel magazzino di cose vecchie e ne trasse 


fuori nove polene. 
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Furon trascelte solo le polene forse perché 
meno ingombranti? O perché meglio si pre- 
stavano, in tempi di neoclassicismo, a com- 
porre quella tale colonna rostrata di legno e 
gesso che a lungo rimase esposta in un sa- 
lone del Palazzo dei Diamanti? E come son 


finiti, poi, tutti gli altri elementi dei trofei? 


Pare che vi fossero, oltre alla decorazione 
dei bompressi, le fiancate di poppa, quelle 
che i veneziani chiamavano cortelà, specie 
di specchi piani che si allungavano per sei o 
sette metri a poppa estrema, che stavan co- 
me pareti esterne della «camera dei nobili», 


ed eran letteralmente coperte da intagli, da 
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sculture, da pannelli dipinti. Tanto più c'è 
da rammaricarsi per la perdita dei cortelà, 
ch’erano in Duomo a Ferrara, perché a Ve- 
nezia, proprio in quell'epoca, i sopracomiti 
gareggiavano per averlì bellissimi. 
Cristoforo Canale, capitano del golfo e 


cioè ammiraglio di una squadra, scriveva 
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allora in un suo quaderno di memorie ( che 
le poppe delle galere dovevan essere arric- 
chite da cose d’arte. « Vorrei dunque che 
tutte queste parti fossero di noce, perché 
questo legno è bello et honorevole... et laudo 
che esse parti siano gentilmente lavorate et 


aparenti. ) Ma protestava poi, da uomo sa- 
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vio, contro gli eccessi: « così biasmo quella 
soverchia spesa che vi si suol fare di oro et 
di colori percioché in pochi dì sono dalle 
pioggie et dal mare tali ornamenti guasti )». 
Effettivamente era tanto invalso l’uso di spen- 
dere per essi somme esagerate, che il go- 
verno dové intervenire con apposite leggi 
suntuarie. Nel gennaio del 1548 il Senato 
fissava la somma massima per ogni tipo di 
galera ed a seconda della carica del coman- 
dante, e ciò perché negli intagli ed orna- 
menti delle puppe delle galere de li capitani 
generali da mar, provveditori di armata ed 
altri capi, si fanno spese senza delimita- 
zione ®, Trent'anni dopo il Senato commi. 
nava una pena di 500 ducati perché nessun 
capo da mar, eccettuati li capitani generali, 
ed i provveditori d’armata, né alcun sopra- 
comito, possa far fare intaglio né lavoro sot- 
tile né mettere oro in altra parte della sua 
galea ‘9. 

Inibizioni vane, ad ogni modo, essendo 
risaputo che, malgrado le multe, o meglio 
eludendo la legge, le navi venete continua- 
vano ad essere lussuosamente decorate a 
spese dei sopracomiti con stemmi di fami- 
glia, fanali ed emblemi che eran portati a 
bordo con gli altri oggetti del corredo per- 
sonale. 

Basterà ricordare, fra tante documenta- 
zioni iconografiche dell’epoca, quelle galere 
fedelmente ritratte da Andrea Vicentino, 
nella grande tela della Sala dello Serutinio, 
coi loro cortelà intagliati e dorati, colle loro 
lanterne imponenti, coi loro stemmi poli- 
cromi. 


Molti nobili riportavano poi a casa, sbar- 
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cando, come ricordo della loro avventurosa 
vita passata sul mare, qualcosa di queste de- 
corazioni; e infatti trofei del genere eran 
tutt’aliro che infrequenti nei grandi atri dei 
palazzi patrizi. Nel corso dei secoli s'è per- 
duto o disperso quasi tutto ed ora non ci 
son che due fanò che ci sopravanzino di quel 
tempo, a cassa esagonale, alti più di due 
metri, di legno scolpito e dorato, coperti da 
cupolette metalliche (pag. 1263). 

Caratteristici esempi di un tardo rinasci- 
mento colla solita abbondanza di lesene e di 
cornici, col solito schema ad edicola, ma che, 
per le loro dimensioni e per la loro ricchezza, 
dovevano avere, alti sul cassero, una incon- 
sueta imponenza. 

Ed in mancanza di altri cimeli dell’epoca 
bisogna accontentarsi di spigolare fra le 
carte d'archivio. Dove, d’altra parte, si pos- 
son trovare curiosissime notizie su tante cose 
d’arte create apposta per la decorazione na- 
vale ed uscite, spesso, dalle più celebri bot- 
teghe di Venezia. 

I fanali superstiti, — non più di una doz- 
zina contando anche quelli settecenteschi, — 
non ci possono dare che appena un’idea dei 
tanti e tanti oggetti simili che splendettero 
sulle galere, nei golfo e per l’arcipelago. 

I due pomoli di calcese, le estremità degli 
alberi, della galera di Francesco Morosini 
(pag. 1265), ci son rimasti perché eran di- 
ventati memorie gloriose, ma cos'è avvenuto 
di tanti altri, che furon ben più importanti 
dal punto di vista artistico? Fuor che dalle 
carte d'archivio non si ha altra notizia, tanto 
per citare un caso, d'un famoso pomolo che 


nel 1533 Gerolamo Pesaro, capitano genera- 
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le da mar, commetteva a Piero Nizo, orafo: 
un pomolo da stendardo per il quale l’orafo 
lavorò molti mesi con i suoi garzoni, « per 
essere assai fattura et maxime nelle foglie 
et per essere difficilissimo et andarvi molto 
oro » 90). 

E delle bandiere, degli stendardi, delle 
celeghe, che c'è rimasto? «Perché le ban- 
diere porgono alle galere non so che di ma- 
gnificenza et terribilità, oltre alle necessarie, 
a me piacerebbe gran numero di quelle di 
vedere; et lodarò il portarne, et nella gabbia 
et nell’uno et nell’altro capo dell’antenna, 
da tutti i lati et da ogni parte di essa galea; 


le quali fossero diverse et accomodate di 
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forma ciascuna alla qualità del luogo suo. » 
Così scriveva, a metà del Cinquecento, il Ca- 
nale e si sa per tante altre documentazioni 
(pagg. 1266 e 1267) come fossero artistica- 
mente preziosi questi stendardi e pennoncelli 
e gagliardetti di seta, di damaschi a più co- 
lori, ricamati o dipinti il più spesso, come i 
labari delle confraternite, da pittori reputati. 
Ci rimangono solo due o tre di queste bandie- 
re, che invece furono molte e molte migliaia, 
ma non ci rimane nessuna gelega, la grande 
tenda di seta o di panno che copriva sempre 
la poppa. Era una specie di baldacchino che 
si tendeva sopra i cortelà ed aveva, a velluti 


controtagliati o con lavori di applicazione di 
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sete e di stoffe a vari colori, stemmi, emblemi 
e disegni ornamentali. Prezioso e pittoresco 
elemento, che tanto contribuiva a dar ric- 
chezza ed imponenza ai casseri, che troviam 
rammentato di continuo, nel Cinque e nel 
Seicento, negli inventari e nei testamenti, 
ma di cui non possediamo nemmeno un e- 
semplare. Non possiamo rivederla, la celega, 
che nei quadri e nelle stampe dell’epoca e 


chiarissima poi nei bassorilievi dei monu- 
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menti funebri Contarini e Michiel a Padova 
(pag. 1269). 

Gli stessi capitani generali da mar, per 
evidenti ragioni di decoro dell’armata, in- 
coraggiavano queste forme di fasto non solo 
con l’esempio personale, ma sostenendo pres- 
so il Senato le ragioni dei loro comandanti. 
E quando la Repubblica, attraversando gravi 
crisi finanziarie o passando per le fasi più 


acute della sua lenta decadenza, era costretta 


GALERA VENEZIANA DEL SECOLO XVI. BASSORILIEVO DELLA TOMBA MICHIEL. 
PADOVA, BASILICA DEL SANTO (fot. Bohm). 


GALERA VENEZIANA DEL SECOLO XVI. BASSORILIEVO DELLA TOMBA CONTARINI. 


PADOVA, BASILICA DEL SANTO (fot. Bohm). 


MODELLO DI GALERA DELLA FINE DEL SECOLO XVIII. VENEZIA, MUSEO CIVICO CORRER (fot. Bòhm). 


DR LE NI I e RR 


MODELLO DI GALERA DEL SECOLO XVIII. VENEZIA, MUSEO CIVICO CORRER (fot. Bòohm). 


CORTELÀ (FIANCATA) DI GALERA VENEZIANA. VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE (fot. Giacomelli). 


NA. VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE (fot. Giacomelli). 


CORTELÀ (FIANCATE) DI GALERA VENEZIA 


FREGI DEL CORTELÀ SULLA GALERA DI FRANCESCO MOROSINI. VENEZIA, 
ATRIO DELL’ARSENALE (fot. Giacomelli). 


PANNELLI DI UN CORTELAÀ DI GALERA. VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE (fot. Giacomelli). 


a trascurare un po’ la marina, eran proprio 
gli ammiragli che protestavano perché ai so- 
pracomiti, « mancando le assistenze delle lo- 
ro case 0 che talvolta con difficoltà gli per- 
vengono, s osservano alcune galere senza cor- 


telà e non dipente in osservanza de? forestieri 


e con poco decoro del pubblico » 1). 

La nave acquista dunque vera e propria 
funzione di stato anche per l’esteriorità, per 
la bellezza oltre che per l’imponenza del- 
l’aspetto; strumento di potenza e di difesa 


ma anche mezzo per imporre un prestigio, 


TELAMONE DI LEGNO SCOLPITO. FINALE DI UN CORTELA. 
VENEZIA, MUSEO DELL’ARSENALE (fot. Giacomelli). 


per imporre anche la superiorità del genio 
oltre la ragione della forza. È un principio 
al quale Venezia rimarrà fedelissima fino 
alla caduta della Repubblica, è una tradi. 
zione fra le più originali e più ricche di 
intimo significato, da inserire nel vasto qua- 
dro della vita veneziana e sfuggita, sinora, 


all'esame ed allo studio dei più curiosi ed 


eruditi ricercatori, persino allo stesso Mol- 
menti. 

Sui modelli antichi, quello della raccolta 
del N. H. Dino Barozzi a Venezia (pagina 
1268), quelli del Museo Correr (pag. 1270), 
troviamo 1 cortelà a posto sulle fiancate, 
e nel Museo dell’Arsenale possiamo andar 


a rivedere alcuni avanzi originali: gran- 
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FANALE DI GALERA CAPITANA DI CASA CONTARINI. SECOLO XVII. 
VENEZIA, PALAZZO GIOVANELLI. 


di parapetti d'una decina di metri di lun- 
ghezza, coperti di grossi intagli in legno do- 
rato. Due di essi (pag. 1271), fianchi di di- 
ritta e di sinistra di una stessa galera, son 
pezzi settecenteschi, di arte gonfia e mac- 
chinosa. Vi si succedono, in figurazioni gran- 


di al naturale, le allegorie delle scienze mi- 


litari e navali coi loro attributi: l’astrono- 
mia e la poliorcetica, le arti fabbrili e quel- 
le delle difese; ma bruscamente si passa dal- 
la figurazione realistica alla fantastica stiliz- 
zazione con un lungo ornamento di rocailles 
arricciate, che incornicia e termina la com- 


posizione verso poppa. 


FANALI DELLA GALERA CAPITANA DI FRANCESCO MOROSINI, 
VENEZIA, MUSEO CIVICO CORRER. 


L’altro pezzo (pag. 1271), un fianco di 
destra isolato, conserva tracce della decora- 
zione sulla faccia piana dello specchio, com- 
posta a pannelli inquadrati ed a medaglioni 
(pag. 1272), e si slancia elegantissimo, im- 
pennandosi in un fantastico gioco di cartigli 


arrotondati e di foglie piene e carnose, sino 


all’ultimo ricciolo dal quale sboccia un gran: 
de telamone (pag. 1273). Genialissima opera 
che mostra quale fosse l’abilità delle mae- 
stranze venete e ci prova ancora quali te- 
sori di bellezza fossero profusi al princi- 
pio del Settecento, non soltanto per mo- 


bili e porte, cantorie d’organi e cori di chie- 


12, 
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GRANDE FANALE DI GALERA CAPITANA, 


VENEZIA, PALAZZO DONÀ DALLE ROSE. 


se. Si ritrova un po’ dello spirito di An- 
drea Brustolon, il mago degli intagliatori 
veneziani, in questa fiancata di galera così 
bella nella sua solenne grandiosità, così fa- 
stosa nelle sue forme opulente, così originale 
per la libertà di fantasia che ha felicemente 
ispirato l’artefice a contrapporre l'anatomia 
vigorosa e precisa alla forma bizzarra del 
fogliame e delle cartelle. Un pezzo, questo, 
che merita d’esser conosciuto come opera, 
per concezione ed esecuzione, fra le più rap- 
presentative nella produzione del barocco 
monumentale veneziano. 

Due altre sculture del genere, della fine 
del Seicento, avanzi della galera capitana di 
Francesco Morosini, adattati alla meglio in 
unico motivo, sono ora collocati nell’atrio 
dell'Arsenale a Venezia (pag. 1272). Si tratta 
di schiavi incatenati dalle muscolature po- 
tenti che ricordano, pur costretti nella obbli- 
gata altezza, gli schiavi del Tacca nel monu- 
mento di Ferdinando I a Livorno, e che ri- 
mangono come modesti esemplari delle varie 
decorazioni di quella nave gloriosa. La quale 
aveva, secondo la descrizione di un contem- 
poraneo ‘2, proprio questi prigionieri per 
sostener la poppa dalle due parti, « cinque 
turchi dorati, incatenati in varie positure ), 
altri due come « stanci di poppa » e poi, nei 
cortelà, « grand’intagli di guerrieri trofei tut- 
ti dorati), alternati a mascheroni ed a me- 
daglioni con imprese simboliche e motti. E 
sopra la timoniera «due leoni grandi dorati 
e nel mezzo d’essi la giustizia e, più sopra, 
vari fogliami di bellissima fatiura dorati che 
sostenevan tre arme di ben inteso lavoro; 


quella di mezzo col San Marco, che al di so- 


FANALI DELLA GALERA GENERALIZIA DI ANDREA PISANI. FINE DEL SECOLO XVII, 
VENEZIA, CA’ D’ORO (fot. Fiorentini). 


pra ha un corno dogale, in quelle de’ lati 
l’arma morosina. )) 

Ora non restano che questi pochissimi 
pezzi; che poi son sopravissuti solo perché 
sono stati dimenticati per qualche secolo in 
fondo a un magazzino, sotto cataste di altre 
cose fuori uso. Ma quanti altri cortelà sono 
andati mano a mano distrutti? 

Si calcola che la Repubblica abbia lan- 
ciato in mare più di un migliaio di galere 
negli ultimi tre secoli di vita; i documenti 
ci danno precise notizie per alcune di que- 
ste poppe particolarmente famose che co- 
starono migliaia di zecchini, e si legge quindi 
con vero rammarico come finissero quasi 
tutte in maniera miserevole. E spesso pro- 
prio per un eccesso di sensibilità artistica, 
perché ci si teneva a rinnovare la decora- 
zione delle navi secondo i gusti e gli stili che 
man mano venivano di moda. Nel 1767 An- 
drea Donà, succedendo come provveditore 
generale da mar ad Antonio Marin Priuli, 
fece « di nuovo, di propria ragione, la poppa 
della galera bastarda, generalizia in Levante, 
levando via la vecchia che era tutta dorata ed 
era stata fatta da Antonio Loredan venticin- 
que anni prima. La qual poppa, creduta inu- 
tile e disfatta a pezzi e bocconi, restò, ad 
uso di legna da fuoco, abbruciata sotto il 
pubblico pèro della pegola » 03), 

Altri cimeli del genere sono andati di- 
strutti nella stessa Venezia o ne sono emi- 
grati in epoca imprecisabile. 

Cos'è stato, ad esempio, dei tre grandi fa- 
nali di galera che un Barbaro lasciò morendo 
alla chiesa di Santa Maria Zobenigo? Non 


ci sono più, né si riesce a sapere quando ne 


siano stati tolti e per quale ragione. 

Bortolo Contarini, provveditore generale 
delle isole, morendo nel 1698, lasciò un fa- 
nale grande di nave alla chiesa della Ma- 
donna della Motta 4. Per quali vicende 
questo pezzo è sparito? 

Moltissimi erano i fanò conservati con or- 
goglio ed amore nelle case patrizie a Venezia 
aneéra nel secolo scorso: e vi eran conside- 
rati come i più bei segni di nobiltà. I vecchi 
di casa li avevan ricevuti con cerimonia so- 
lenne, con il bastone e lo stendardo, nell’as- 
sumere il comando delle squadre, li ave- 
van tenuti luccicanti sull’ alto delle poppe 
per tanti mari e per tante battaglie, e li ave- 
vano infine riportati gelosamente a casa. Col. 
l’estinguersi delle vecchie famiglie, col can- 
giare delle fortune, questi cimeli si van di- 
sperdendo, ed ora non solo si contano sulle 
dita (pagg. 1274 e 1275), ma si riesce a sten- 
to ad impedire che siano venduti all’estero. 
È recente l’episodio dei grandi fanali della 
galera generalizia di Andrea Pisani fermati 
all'ufficio d’esportazione dalla Soprinten- 
denza e ricomposti nella Ca’ d’Oro (pagina 
1277), e già si dice che il grande fanale dei 
Donà dalle Rose (pag. 1276) dovrebb’esser 
venduio all’asta pubblica ad Amsterdam. 

Poco è rimasto dell’arte decorativa delle 
navi venete; forse cercando meglio qualche 
cosa si troverà. Vi sono cose dimenticate in 
Dalmazia, nella vecchia Schiavonia, qual- 
cosa d’altro c'è nel Friuli e poi, sistema- 
ticamente spogliando i documenti d’archi- 
vio, chi sa che non si possano avere indi- 
cazioni d’altro genere. Forse si potrà seri- 


vere allora, più compiutamente, sull’arte 


decorativa che adornò le navi di Venezia. 

Studio, per molti rispetti, e non solo per 
ragioni estrinseche, originale, importante e 
complesso, e che, ad ogni modo, oltre a trat- 


tar dell’ornamentazione delle galere, alle 


(1) Archivio di Stato, Firenze, Cancelleria Medicea, 
Filza 2131, c. 246. 

(2) LEO PLANISCIG, Andrea Riccio. Wien. Schroll, 
1927. 

(3) F. AVVENTI, Illustrazioni di rostri di venete an- 
tiche navi, ecc. Rovigo, Minelli, 1846. 

(4) Biblioteca Civica, Ferrara, MS. Cl. 1, 68. 

(5) M. GUARINI, Compendio Historico delle chiese 
di Ferrara. Ferrara, Baldini, 1621. 

(6) L. N. CITTADELLA, Notizie relative a Ferrara. 
Ferrara, Taddei, 1864. Vi è riportata la bibliografia ge- 
nerale sull’episodio. 

(7) C. CANALE, Della milizia marittima. Opera com- 
posta verso il 1540, conservata ms. in molte biblioteche 


quali qui si è accennato, dovrà esaminare 
la decorazione delle navi a vela, dei galeoni, 
delle fregate, dei vascelli, che fu. specie nel 


Sei e Settecento, particolarmente sfarzosa. 


GIUSEPPE CARLO SPEZIALE. 


ed ora edita, a cura di M. Nani - Mocenigo, dalla libreria 
dello Stato, Roma. 

(8) Deliberazione del Senato, 26 gennaio 1548. 

(9) Deliberazione del Senato, 7 dicembre 1581. 

(10) Archivio di Stato, Venezia, Rason vecchie. R. 27. 

{11) Archivio di Stato, Venezia, Capitani generali da 
mar, 22 giugno 1694. 

(12) N. BAROZZI, La galera del doge. Francesco Mo- 
rosini. « Arch. veneto », tomo XXIX. 

(13) Archivio di Stato, Venezia, Provveditori gene- 
rali da mar, 1794, f. 1053. 

(14) Archivio di Stato, Venezia, Petizioni, Inventari. 
fi. 990, m. 42) 


COMMENTI 


DUE TELE GIOVANNI 


SEGANTINI. 


Esistono ancora inediti segantiniani? All’at- 
tento e preciso elenco del Servaes riscontrato 
e pubblicato subito dopo la morte del pittore 
ben poco si potrebbe aggiungere. Molte volte 
alle aste o in private vendite si sono scoperte 
in questi anni opere che nulla hanno a vedere 
con l’arte del Maestro, ma ne portano la fir- 
ma... falsa, s'intende. 

Le due pitture che qui riproduciamo, appar- 
tengono alla famiglia Segantini e sono visibili 
nello chalet del Maloja che Segantini abitò dal 
1894 al 1899. Ivi ogni cosa è intatta e fedel- 
mente immobile, vigilata come una reliquia 
dalla signora Bice Segantini, moglie del pittore. 
Con pochi disegni, tra i quali un abbozzo per 
quella parte del trittico che s'intitola «La mor- 
te» e un disegno di paesaggio studiato dal vero 
a Soglio per la parte del trittico che s'intitola 
« La vita », queste sono le più importanti ope- 
re di pittura rimaste lassù. 

La prima delle due tele, l’autoritratto, fu 
dipinta tra il 1883 e il 1884 in Brianza al tempo 
dell’«Ave Maria a trasbordo». È il più antico 
autoritratto di Segantini e dei più assomiglian- 
ti. Quelli che seguirono, specialmente negli ul. 
timi anni, furono segnati a carbone 0 a matita 
e il pittore si compiaceva di ritrarsi in atteg- 


IGNORATE DI 


GIOVANNI SEGANTINI: AUTORITRATTO, 
PROP. SEGANTINI, 


GIOVANNI SEGANTINI: RITRATTO DELLA SIGNORA SALVIONI. PROP. SEGANTINI. 


giamenti idealizzati e in pose profetiche. Que- 
sto rispecchia le sofferenze e le privazioni do- 
lorose dei primi anni: è anzi caricato, nella 
pittura livida e spettrale, il senso di tristezza 
e di angoscia. È più vicino all’immagine mo- 
dellata in quello dal Quadrelli (vedi Dedalo, 
decembre 1928) che alla spavalda ed eroica in- 
terpretazione creata poi da Paolo Troubetzkoy. 

L'altra tela è il Ritratto della signora Bugatti 
Salvioni, abbozzato rudemente e gagliardamen- 
te nel primo anno del soggiorno a Savognino, 
quasi subito dopo il soggiorno a Caglio e la 
grande pittura Alla Stanga. 

La Bugatti Salvioni era parente della signora 


di Bugatti il noto disegnatore di mobili d’arte, 
e zia di Rembrandt Bugatti, lo scultore ani- 
malista uccisosi nei primi mesi della guerra 
europea. 
REG 

NEL SECONDO ARTICOLO DI BERNARD BEREN- 
SON sui Quadri senza casa del Trecento fiorentino, ap- 
parso nel numero di Agosto, sono incorsi tre errori di 
stampa. A pag. 1050, prima colonna, si legga « disinte- 
grare » invece di « distinguere »; a pagina 1058, prima 
colonna, si legga « mediocre » anziché « medievale »; e 
a pag. 1066, prima colonna, «romanica » in luogo di 
«romantica ». Inoltre, il dipinto del Pozzoserrato, ri- 
prodotto alla pagina 1151 del fascicolo di settembre co- 
me esistente all'Accademia Carrara di Bergamo, si trova 
invece presso il Monte di Pietà a Treviso. 
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Sede in 
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Deposito in 


MILANO 
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Carte a mano filogranate 


per chèques e per titoli industriali, per regi. 
stri, da lettere, da disegno, per carte da giuoco 
e fotografia. 


Specialità carte=valori 


flogranate per lo Stato; carta filogranata per 
titoli e chèques; carte a mano macchina per 
registri e da lettere. Pergamin bianchi e colo- 
rati. Pergamene vegetali bianche e colorate. 
Cartoni gros-grain e telati « Leonardo >»; qua 
drotte filogranate, gelatinate e telate. Carton: 
cino Bristol per fototipia, bicolore. 


Carte a macchina fini 


per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per 
disegno, filogranate, gelatinate, per registri, 
assorbenti fini. 
Marche depositate: Larius Mill - Old Larius 
Mill - Labor Omnia Vincit. 


Modernissimo impianto 


per la fabbricazione di Carte patinate per 
Illustrazioni e Cromo. 


Le riviste « Dedalo » e « Architettura » sono 
stampate su carta Solex Illustrazione. 
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Una vita sensazionale 


[gle iREPIESCHSBINCOIEN 


IL PIÙ GRANDE AVVENTURIERE 
DEERTSSSECOLO 


LA VERITA SULLA MIA VITA 


LE MEMORIE DI TREBITSCH-LINCOLN SOR- 
PRENDONO PER LE VICENDE DELLA SUA VITA 
AGITATA E AFFERRANO L'ATTENZIONE COLLA 
VIVACITÀ DEL RACCONTO. QUELL'UOMO D'IN- 
GEGNO RARO È BEN CONOSCIUTO DALLA 
STAMPA INTERNAZIONALE: EBREO EDUCATO 
NELLE COLONIE INGLESI, DEPUTATO AL PAR- 
LAMENTO INGLESE, PUBBLICISTA AMERICANO 
E SCRITTORE DI ECONOMIA, CONSIGLIERE 
DELLO STATO CINESE E FINALMENTE MO- 
NACO BUDDISTA. CHE SALTI! CHE CONTRASTI! 
E LA SPIEGAZIONE DI TUTTO CIÒ? CHISSÀ? 
IRREQUIETEZZA SPIRITUALE O AMBIZIONE ? 
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ANNUARIO DELLE BELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 


L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5% volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l’Arte, sia per il 
suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell'Arte Svizzera. L’esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare, e il contenuto del nuovo volume 
riguardo a quelli precedenti, è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell’Arte in Hans Holbein d. J.», di Hans Hoffmann sulla « Scultura in legno 
Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali. So- barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 
cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 
Svizzera. vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l’edizione dell’interessante 

II. 13 scritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- Corrispondenza fra Hieronymus Hess e Friedrich Salathé (1822-1849). 
tichi e moderni, con numerose riproduzioni su 44 tavole in nero € II. Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 
due a colori. Quest’ultime rappresentano due quadri di Hans Holbein di scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 

d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 

sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 
su « Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 
Werthemann sulla «Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 


Volumi arretrati (presto esauriti): Volume I°, 1913 e 1914, in brosc. Fr. 9—, legato in tela 
Fr. 12—. Volume II°, 1915-1920, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume III° 1921. 
1924, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.-—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


Un prospetto con tutti gli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 


CASA EDITRICE EMIL BIRKHAUSER & C.ie - BASILEA 10 
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Acquistate per i vostri viaggi 1 
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in Lire italiane, Franchi francesi, Marchi, Sterline 


piero e Dollari, venduti franco di commissione e spese 
tutte le filiali della 


Banca Commerciale Italiana 


